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la tua esistenza superando, rt vita, 

ogni mortalità : 

con l’ anima che mi hai data - “tutta tua! - 
Gioiosa Ionica, dicembre 1927. 








Solo il fanciullo vede, dove che guardi, 
la Verità...: solo il vecchio la sente...: 
entrambi sono dove é l'Ombra... 
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PERSONE, 


GLI UOMINI FOLLI: 
| PanrE Apamo (già prof. Carlo Herz.) , 
L’AsTRONOMO = 

IL PITTORE 

| L’IcnoTo A SE STESSO 

Ir FicLivoL Propico, detto il PoETA 
LA MADRE FOLLE A 
LA CAMMINANTE. 








| GLI UOMINI SAVI: 
I Direrrore DEL FRENOCOMIO 


GLI ESPLORATORI DEL CIELO: 


L’AstROLOGO 
L’ALCHIMISTA 

IL METEOROLOGO 

IL COosTRUTTORE 
L’UOMO DELLE STELLE 
Ir FicLio DELL’Uomo 
IL GIARDINIERE 

UN INFERMIERE 

VOCI LONTANE 

VOCI VICINE 

Un Messo. 


Oggi, o fra cento anni: su la più alta vetta. 
’ 
\ 








Su l’altipiano che, per la forza di elementi 
ignoti, fa tronca la più eccelsa vetta, fermando 
fatalmente lo sforzo sublime della Terra, é la 
Casa della Scienza, dove, un apostolo appassio- 
nato, cura gli uomini che han perduta la ragione 
nel perseguire un sogno lontanante — alimen- 
tando nella somma di tante delusioni la propria 
illusione. 

Davanti alla Casa é una pianura mirabile, ricca 
di alberi, d'ombra e di sole; e in ombra sono 
sparsi, qua e là sedili di pietra e di tronchi; e 
dove é più sole é più lontananza... 

La scena presenta una piccola parte dell’alti- 
piano. A destra, dalla ribalta, é tutto un imbo- 
schire di pini che, interrotto a un punto dal viale 
che porta alla Casa della Scienza, diviene ancor 
più fitto in fondo, dove gli alberi in parte si 
stringono in bosco e in parte gradinano su su 
per arricchir d'ombra una piccola altura che 
chiude in una nicchia di muschi il canto di un 
rivolo segreto e di un segreto mistero... 

Ma a sinistra, gli alberi diradano, e domina il 
sole, e sapre la pianura senz'ombra a tutt’an- 
dare... \ 








PRIMO ATTO 











i \ 
Il sogno della Madre 





All’alzarsi della tela la scena appare vuota, E 
il mattino, A tratti si sente il rivolo cantare in 
fondo alla nicchia, passando fra pietre e muschi, 


nel silenzio sacro ad ogni altezza. 


Ir GIARDINIERE 


viene dalla sinistra portando su le 
spalle una pala e una vanga. E° un 
uomo già vecchio ma ancora forte: 
viso sereno e bonario, parola sem- 
plice e calda. Avanzandosi: 


Eccoci al nuovo giorno... 
Fermandosi e respirando beato: 
Come é nuovo e fresco ogni mattino... 
Volgendosi agli alberi: 


Oh, buon dì, signori Alberi...: come avete 
passata la notte?... Bene, certamente...: fre- 
schi freschi sotto le stelle... 








Tentennando il capo: 

Oh, meglio dei signori uomini vostri vi- 
cini, certamente... 

Quasi con segreta confidenza: 

Eh, sì...: i signori uomini vostri vicini 

questa notte non hanno dormito, nella loro 

casa... La povera mamma ricoverata folle 

or é qualche giorno ha pianto e gridato tutta 


la notte... Due figli aveva, e le son morti 
lontani... chi sa dove... chi sa come... 


Una breve pausa. Più intimo ancora: 


Erano col padre loro, poverini... e sono 
morti tutti insieme... E di fame — dicono — 
sono morti... di fame e di freddo... stretti 
stretti insieme... sotto il cielo lontano. 


Una pausa. Sempre più intimo: 


Dicono che l’uomo era andato con i figli 
a cercare l’oro nascosto nelle viscer! de’ 
monti, dove finisce il mondo... 


Con segreto dolore: 





E avevano abb a a casa, sola, la. 
donna... la Mamma..® che tutti aveva saputo 
nutrire di amore senza pane... 











Come é bellino & bella ancora!... E 
ha tanto sofferto, poverina. . B oggi 6 folle!... 
Dicono che abbia trentanove anni... ? ma, a 
guardarla, non le darei trenta...” 


Tentennando la testa: 


trentanie anni!... E già folle di dolore!... 


Fissando davanti a sé il passato della 
MapRE FOLLE. 


Dalla età di sedici anni era stata circon- 
data di amore... di amore e di amore... l’a- 
more del suo compagno... l’amore dei suoi 
figliuoli... e altro non chiedeva... Ma l’uomo 
non fu contento di vivere di solo amore... e 
chiese altro, alla vita... e la felicità finì per 
tutti!... 


Con intimità ammonitiva: 


Contentarsi, bisogna!... Che cosa lo vole- 
vano l’oro?... Non basta un pane per vivere 
la giornata?.., E non portano oro per tutti, i 
raggi del sole?... E non é egualmente stellata 
per tutti la volta del cielo?... 


Sorridente, pago: 


Oh, ditelo Voi, alberelli...: Che cosa ha 
mai chiesto il vostro custode altro che il suo 
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pezzo di pane e il suo bicchiere di vino, per 
volervi bene?... 


Volgendosi a un piccolo alberello in 
fiore: 


Bravo!...: l'ho fatta grossa ieri sera...: mi 
sono allontanato senza darti acqua... 


Avvicinandosi e tendendo la mano 
verso i rami: 


E stanotte avrai sofferto la sete... 
Sorridendo: 


Bene...: vedo che ha pensato il Cielo, per 
te...: hai la brina su le foglie, ancora... Me- 
glio così... " 


Rigirandosi intorno per trovare il 
secchio con l’acqua: 


Ma c'é pur l’acqua... Era qui... Ecco... 


Prende il secchio e versa l’acqua in- 
torno al tronco... 


Bevi... bevi, poverino... Fammi sentire... 
Si china verso terra in ascolto. 


Oh, come succhia la mamma Terra, per 
te... Già tutta succhiata, l’acqua... Come sa- 
ranno umide, a quest'ora, le tue radici!... 
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Bevi... bevi...: ‘edo... ti sento... mi sento 
serpere il fresco su pel corpo, figliuolo... 





Tentennando la testa con Sefreta com- 
mozione: , 

Sì...: figliuolo..: Eh, sì sì... posso dire anche 
io di averne portati figliuoli al mondo... Ses- 
santacinque anni, ho... e da cinquanta non 
faccio che mettere al mondo alberi e alberi, 
e poi allevarli, e curarli, e seguire il loro 
crescere tutto sano... 


Sorridendo: 


E appena grandi, eccoli, i miei figliuoli, a 
darmi or fiore or frutto... 


Con sicura paternità: 


Sono i figliuoli che non si allontanano dai 
loro genitori, questi miei figliuoli... La loro 
mamma é la Terra... Il loro padre sono io... 
To poso nelle visceri della Terra il seme... e 
il seme ha vita... nasce... cresce... si fa gran- 
de...: ma le mie creature restano attaccate 
a succhiare la vita — sempre — dalla mam- 
ma Terra... e tendono a me le braccia ca- 
riche di ogni bene... Ah, questa sì che é una 
bella famiglia!... 
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Volgendosi intorno, commosso, porta 
a un tratto le braccia verso 
oriente... 


Olà...: e'é rosso, sul mare lontano... : sta 
per sorgere il sole... 


Serio: 


E io sto a chiacchierare... Se venisse il 
Signor Direttore!... 


Imitando la voce e il tono del Diret- 
tore ripete a se stesso l'ordine ri- 
cevuto: 


«— Anselmo!...: domani é una grande 
vigilia per 1° Umanità...: una grande vi- 
*]* ' AD 

al. — ». 


Sorride. 


Così mi disse ieri sera... E sbracciava, po- 
verino, che pareva un pazzo anche lui... il 
medico dei pazzi... 


Sorride ancora. Poi, sommesso, guar- 
dandosi intornò: 


Già, parola d’onore... é un buon uomo, 
non e'é dubbio... ma che non sia, poi, un 
tantino pazzo anche lui non ci giurerei di 
sicuro... 





*Sorridendo: 


4 
, C'è il proverbio...: — « Chi pratica con 
lo zoppo... in capo all'anno zoppica,. — » 
Dio gli tenga la mano su la testa, poverino... 
In fondo, é come un padre con tutti... 


Si stropiccia le mani. 


Mettiamoci al lavoro, via... Se venisse!... 
Non ha sonno nella testa, lui...: l’ultimo a 
spegnere il lume la notte... il primo ad ac- 
cenderlo al mattino... E sempre con i suoi 
libri, o con i suoì pazzi, o con le sue erbe... 


Prende la pala e si dispone al lavoro. 


Ecco qui...: c'é il segno...: la pietra che 
ieri sera ha portato con le sue mani... 

Con la pala allontana la pietra e 
comincia a sterrare. 

«— Un fosso ben largo, profondo cinque 
metri... >» — 

Ripete, imitando ancora nelle parole 
e nella voce il Direttore: 

— «Mi raccomando, Anselmo!.., Ci pian- 
teremo un albero nuovo... una creatura tutta 
mia... un seme nuovo... Vedrai!... L’albero 
avrà la linfa rossa e calda... di vero sangue... 
ma non soffrirà i mali dell’uomo però... 
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Con parola più lenta e voce più in 
tima: 
... perché vivrà una vita diversa... lontana 
dalla vita di ogni albero e di ogni uomo, 
Anselmo!... » — 


Sorride. 


Parola di onore che è pazzo anche lui... 


Guardandosi intorno cauto: 


Oh, eccone uno...: ecco Padre Adamo che 
viene... Poverino!... Ma chi gliel’ha messo in 
testa?... Dice: — « Io sono Padre Adamo!... 
Tutti gli uomini sono figli miei!... ed é per, 
mia colpa che soffrono... perché portano in 
loro la mia colpa... — e grida! — il mio 
male... — e grida! — il male di Luci- 
fero!...» — 


Tentenna il capo, accorato. 


Poverino!... Soffre davvero... E piange!... 
Ha ragione!... Anche lui, poverino, aveva 
dei figli...: cinque figli, aveva... e gli son | 
morti tutti... non si sa come... così.. girando 
il mondo... cercando non si sa che cosa... 
Uno voleva volare più alto di tutti... Uno 
voleva camminare sul fondo del mare... Uno 
voleva dare agli uomini una vita eterna... 














v A 
Uno voleva combattere per la Verità... Uno 
voleva combattere per la Giustizia... E la 
loro madre è morta di crepacuore... E il loro 


padre é pazzo... — x 


Una breve pausa. 


Ma non pare un pazzo, lui...: pare che 
dica sul serio, lui... Chi sa che vede!...« Cin- 
que figli aveva, e soffriva per cinque... Oggi 
non ne ha più neppure uno... e soffre per 
tutti... 


“ Si apparta. 


Lasciamolo solo... 


Papre ADAMO 


si avanza, fisso lo sguardo verso 
oriente, in campo libero. E’ un 
uomo di circa sessantanni, alto e 
robusto, con lunga chioma e lunga 
barba, di volto chiaro e tutto aper- 
to, di sguardo dolcissimo — curvo 
solo sotto l'angoscia del male che 
fa gravare sul suo povero cuore il 
peso della colpa originaria, facendo 
suo tutto il dolore del mondo... 
A un punto alza le braccia verso 
il sole nascente e invoca alto — 
lentissimo — parola per parola —: 


Sole! Sole!... Sole!... Fa” che i tuoi raggi 
diano luce, agli uomini, non tenebra... Fa? 
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che i giorni del loro dolore siano i giorni 
passati... e metti la pace ne? loro cuori... e 
metti la serenità nella loro mente!... 


Sempre più alto: 


Sole! Sole!... Per dare luce Dio ti ha 
creato!... Ascoltami, Sole...: sono io... 10... 
Adamo...: il loro Padre... e non resisto più, 
Sole... a vederli brancolare nel buio — i po- 
veri figli miei — gli uomini...: brancolare 
sempre... su l'orlo di ogni abisso... e preci- 
pitare... i 


Più alto e più disperato: 

... su l’orlo di ogni abisso... e precipitare... 
Sempre più disperato: 

+ su Porlo di ogni abisso... e precipitare... 


Singhiozzando dirottamente: 


Carne sanguinante... carne sanguinante 
sono, tutti i miei figli nell’abisso orrendo, 
Sole... e più saranno... e più saranno ancora, 
Sole... se tu non dai luce... se tu porti 
tenebra... 


Sempre più vinto dall’orrore della 
visione: 


Precipitano... Precipitano... : 





A Sjnghiozzando miserevolmente: 


Carne sanguinante sono, tutti i miei 
figli!... n 9 


E tutto în tremito, fisso Su l'orrore 
che il suo male ha animato davanti 


ui suoi occhi... 


Ir GIARDINIERE, 


vivamente commosso, abbandona il 
lavoro e va verso l'uomo che soffre. 


Che cosa sono queste lacrime, Padre 
Adamo?... Andiamo, via...: che non vi veda 
così il signor Direttore... 


Lo prende per mano cercando big 
sospingerlo verso la Casa. 


Andiamo... 


PanrE ADAMO, 


sollevandosi e facendosi condurre per 
mano: 


Pregavo per tutti, figlio mio...: pure 
per te... 


Volgendosi ancora verso Oriente: 


Sorge il nuovo sole, vedi... 
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Guardando in sé: 


Una volta erano le tenebre su la Terra... 
e Dio ereò la luce... Sentimi, figlio... : 


Paternamente, vivendo la vita del suo 
tormento: J 
Dio creò prima la luce... e poi creò gli 
alberi... e poi creò gli animali tutti... e in 
ultimo l’uomo... în ultimo l'Uomo... | 
Lento, seguendo lo svolgersi della. 
visione: 
E l'Uomo sai di che cosa lo fece?... Non 
lo sai?... 


Una breve pausa. 







Di terra lo fece, vedi...: di terra... Con. 
che cosa € fatto un figlio di mamma?...: co 
sangue della mamma sua... con la carne della 
mamma sua... con la vita della mamma sua... 
E questo intese Dio quando fece prima la 

a e poi fece il suo figliuolo... Mi senti?... 
Non mi rispondi, figlio mio?... 


Ir GIARDINIERE, 
“ come affascinato: 


Ti sento! ti sento, Padre Adamo... Quando 
tu parli io sempre, sempre sto a sentirti, e 














_ credimi — le tue parole mi si posano 
sul cuore... 


PADRE ADAMO, 


assai teneramente? 


Questo è bene, figlio mio... Lascia che 
ti baci... ‘ 


Lo bacia. Cercando di ripigliarsi, poi: 


Ma che ti dicevo non so... 


Ir GIARDINIERE: 


Mi dicevi che Dio fece di terra il ug'-Ji 
della Terra... 


PADRE ADAMO, 
pronto: 


L’Uomo!... E stola. ancora...: hai tu 
mai avuta Madre accanto?... 


Tr GIARDINIERE: 


Oh, sì...: la Mamma mia... che mi é morta 
ch’ero appena giovinetto lasciando ancor 


lattanti i due siti nati... 
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PaprE ADAMO, 

interrompendolo subito: 

Bravo... Avrai visto, dunque, di quali 
attenzioni è ricca una mamma da prima che 
il suo figliolo appaia... Oh, lo so bene io!..: 
lo porta ancora in sé ed eccola con la prima 
camiciola fra le mani... con la cuffietta... 
con le calzine... con tanti nastrini e tanti 


gingilli fra le mani... e con tanto amore nel. 
cuore... E° vero, figlio mio?... 


In GIARDINIERE, \ 


fi 


commosso: 
E° vero... 


PaprE ApaMmo: 


Ora lo consideri tu il dolore di una 
mamma poverella... tanto, tanto povera... 
tanto povera da dover far nascere nelle te-. 
nebre il suo figliuolo... nude le mani per 
ogni offerta?... 


Tr GIARDINIERE : 


Se lo considero!... Povero io sono nato, 
Padre Adamo... E povera era la mamma mia 





CASA Par 
o È Lu Bi. n F È ® 
quando i miei ultimi fratelli vennero al 
mondo... 





PADRE ADAMO: 


E più povera di tutti era la madre mia, 
la Terra, quando intese che Dio pensava di 
darle un figliuolo.., E il suo cuore ebbe una 
stretta di disperazione che raggiunse il 
Cielo... Che cosa avrebbe essa mai dato al 
suo figliuolo... all'Uomo... fra tanta nudità 
e tanto buio?... 


D 


Ir GIARDINIERE: » 


Così fu... 


PaprE ADAMO: 


E Dio, che é buono, ebbe pietà della dispe- 
rata invocazione di questa mamma poverella, 
e pensò di farla ricca di tutte le ricchezze... 
bella di tutte le bellezze... perché non di un 
uomo solo ella doveva esser madre, ma sì di 
ogni creatura... 
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Sempre più trascinato dalla visione: 


E Dio fugò le tenebre e creò la luce, la 
Notte e il Giorno... Poi creò la Montagna e il 
Mare... Poi creò gli alberi di ogni fiore e di 
ogni frutto... Poi creò gli animali di ogni 
specie e di ogni luogo... È un giorno, sen- 
tendosi tutta nuova e bella, la Terra si mirò 
nello specchio del cielo e il cuore le disse: 
— Ora sì che sono tutta pronta per il mi 
figliuolo!... — E dalla sua stessa carne sors b 
il suo primo figlio... Adamo! 


Tr, GIARDINIERE: 


f 
Così... così fu, Padre Adamo... 


PaprE ADAMO: 


_ Allora Dio parlò in me e mi disse: — « Di 
terra ti ho fatto... e vita ti ho dato col mio. 
alito... Ma figlio della Terra tu sei... e tu 
ricordalo... Avrai per te tutte le ricchezze 
della madre tua, e tutte potrai goderle senza. 
peccato... E tu non chiedere... ché solo a chi 
nulla chiede sarà tutto concesso.» — ® 





Animandosi sempre più: 

Sentendo parlare in me la voce di Dio io 
mi volsi ansioso, e Dio non c’era...: ‘mia era 
intorno a me l’alito della Madre a ripetermi 
con voce nuova: — « Tutto quello che i0 ho 
é tuo, figlio mio, o fiore o frutto... € mari 
e monti... € giorno e notte... e sole e cielo e 
stelle... e rivoli d’acqua... e canto di ogni 
uccello... — $ E intorno a me tutto sfavil- 
lava, nella luce, forte così che i miei occhi 
si chiusero come per un segreto incantesimo, 
e il sonno mi vinse... 


Ir GIARDINIERE: Ò 


Il primo sonno d’Uomo... 


PADRE ADAMO: 


E il suo primo sognare... 
Rivivendo il sogno lontano: 


Dormendo sognai... sognai di essere da- 
vanti a una apparizione prodigiosa... Vedevo 
sorgere come dal mio stesso dormire una 
creatura nuova... Era una bianca lonta- 
nante imagine del mio sognare che a poco. 


a 





a 
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a poco delineava le sue forme attraverso una 
nebulosa di capelli d’oro... 


Una pausa. 


A un tratto, udii una voce parlare in me 
forte, chiamandomi per nome...: — « Ada- 
mol...: Ecco la tua compagna... tratta du- 
rante il tormento del tuo sogno dalla tua 
stessa carne... — ? î 


Con forza: 


Mi svegliai con un balzo e vidi davanti. 

a me, viva, immacolata di nudità prodigiosa, 

la creatura del mio sogno!... 
ù 


Tr GIARDINIERE: 





Eva! 
? 
& PADRE ADAMO, 
come in sogn 
? 
Eva?... sh 
Con émpito, cercando di fissare | 
nome della sua illusione dove 
x male ha cancellato un altro nom 
Eval!... x 








Con | più forza, per ‘raggiungere mag: 
‘gior sicurezza: 


Eva, sì... la mia compagna...: tua ‘madre, 
sì... la madre dei miei figli... 
° 


n Con profondo dolore: 


Ed é morta!... 


‘ 


Con voce disperata: 


Morta di dolore!... 


DI 
Violento di rimorso: 


Morta ì di dolore!... 


Aspro contro se stesso, tutto pervaso 
dall’angoscia del rimorso: 


Io l’ho uccisa!... Ah, sì, io l’ho uccià.. 
To che ho messo nel cuore di tutti i figli 
miei... il veleno che è nel mio sangue... la 
maledizione che grava su la mia vita... 


Ir GIARDINIERE: 


Non parlare così... non delirare così, 
Padre... 


PaprE ADAMO: 





E tu... e voi... e tutti... tutti i figli Pei 
abbandonata... 
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Con forza disperata: 


Tutti i figli hanno abbandonata la 
mamma... 


Guardando in sé: | 


ce la mamma loro.. 
Cercando di fissare in un nome il 
suo tormento: 

te iva 


Una pausa. In tremito, riavvicinane 
dosi a se stesso — sopraffatto dal 
dolore: 


— per andare chi sa dove... per correre 
il mondo... per correre il mare... per correre. 
il cielo... —: i 

In singhiozzi: 

come me... come me... che ho abbandonato 

la mamma mia... la povera mamma mia... la 
Terra... 


$ ... per fissare in volto l’Ignoto... 


Più forte e più disperato, in un rider 

convulso: | 

.. ah ah ah, sì...: per mettere un nuovo 
velo sul volto del Mistero... 








Convulso di dolore, aprendo le brac- 
cia in gran tremito: 3 


E la Mamma ha chiuso in sé il suo dolore, 
ed é morta... Io. 

” . 

Una pausa. Più dolorante, pol: 


E in silenzio € morta.... per non dare do- 
lore o rimorso ai suoi figli lontani... — così... 
— nel suo lettuccio..., — sola... : 


E° tutto curvo sul suo ricordo: 


Tr, GIARDINIERE: 


Non pensare... non pensarel... Dio l’ha 
voluta nell’eternità per liberarla dal dolore... 


Papre ADAMO: 


Non vedo... — Ma Lei sì... la vedo... 
® Reprime un singhiozzo: 


La rivedo!... Sempre intorno al letto dei 
suoi figli era... a rimboecare le coperte... a 
mettere un bacio su le loro testine... a sorri- 
dere al loro sonno... Portava i loro cuorè nel 
palmo della mano... e quando li chiamava 
per nome, parlandomi di ciascuno, apriva 
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sotto i miei occhi le sue mani santificate dal- 


l’amore, e io vedevo come in uno specchio, 
miracolosamente, il volto dei figli... 





Î Una pausa. 


Mi diceva: — Il grande già sente il do- 
lore... — E apriva una sua mano per vé- 
derlo... e una lacrima bagnava, nella sua 
mano, il volto del figlio... j 


Una pausa. 


Diceva: — Oggi, il piccino, ha tanto riso... 
ha tanto riso, senza perché...: e sai che 
lacrime, per tanto ridere!... — e nella sua 
mano aperta tremava, non s0 per quale. 
incantesimo, un piccolo cuore convulso di 
una sua gioia lacrimante... 


Ir GIARDINIERE: 


Ora é con i suoi figli, accanto a Dio... 


PanrE ADAMO: 


E... sola... e, disperata della sua solitudine, 
io l’ho fatta morire... f 





4 
Fissando davanti a sé lo strazio di 
quell’agonia desolata di tutte le 
desolazioni...: * 

E’ sola nel suo lettuccio... Dove sono i suoi 
giorni di ieri... tutti i suoi giorni di ieri?... 
Dove sono tutte le sue vigilie?... Dové sono 
i suoi figli?.. — Ad uno ad uno lì chiama 
con la voce del suo dolore, e non rispon- 
dono... Ad uno ad uno li richiama col san- 
guinare del suo cuore che resta senza Eco... 
E allora... ricordando... apre davanti ai suoi 
occhi le sue mani... per fissare nel palmo 
delle sue mani di mamma, come una volta, 
le sue creature... 


Con voce strozzata dai singhiozzi: 


E morti... tutti morti... tutti morti... dr 
raggruppati nel cavo della sua mano, così... 
rivede i suoi figli... 


Singhiozzando disperato: 


Allora... allora portò sul suo cuore quella 
mano... e così... così... SU quel muto gruppo 
dei suoi figli morti... quel cuore s'é spez- 
zato!... 


Tr GIARDINIERE: 
Oh, Padre Adamo...: che vuoi fare?... E 


tutta così, la vita... Non lo sai?... Una ma- 


x 
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i 


overna cento figli... ma cento figli non 
5 . 
governano una madre... 
\ 


PapRE Apamo, 
violento: 


Taci!... Sai perché i figli hanno abbando- 
nata la Madre?... 


Sempre più forte e più aspro: 
Li vedi?... Fuggono... Fuggono... Sono 


inseguiti dal mio male... dal male che già 
dilania loro le carni!... Fuggono... 


Convulso di dolore: 

Ho qui, sul mio cuore, la loro corsa for- 

sennata verso l’abisso che deve inghiottirli 

e non ho voce... non ho voce per chiamarli 
per farli volgere verso il mio rimorso... 


Singhiozzando: 
Dove vanno?... Dove vanno?... 


Portando le mani agli occhi, vinto 
dall’orrore: 


Precipitano!... Precipitano!... 


Con grido straziante: 


Ah, come grida... come grida contro me 


l'abisso sanguinante!... Tutte le maledi- 
zioni!... 


c_ 








Ir GIARDINIERE, 


Sorreggendolo con grande tenerezza, 
con voce commossa: 


I figli non possono maledire chè ha dato 
loro la vita... 














PaprE Apamo: 


La morte! la morte! la morte io ho dato 
loro... la Morte!... Per farli morire io li ho 
messi al mondo!... E per far loro ben più 
dura la vigilia di morte, la vita... io ho dato 
a tutti il mio male... 


Ir GIARDINIERE: 


Non soffrire, Padre... non soffrire... Non 
guardare sempre in te... dove é il nemico che 
ti fa soffrire...: guarda un poco intorno a te, 
la vita che — fuori di te — é tutta bella... : 
cielo sereno... luminare di sole... cantare 
d’acque e d’uccelli... riechezza di ogni bene, 
su’ rami degli alberi, per la nostra vita..»e 
sorridere di stelle sul nostro riposo, quando 
annotta... E tutto é fuori di te... e tutto é 
fuori di noi, Padre... se tu guardi... 
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PaprE ADAMO, 


\ rievocando in gran tormento l’ora del i 
Male: 

Non sono stato io!... Non sono stato io a 
portarlo, il Male... a volerlo, il Male... a farlo 
passare dal mio cuore nel cuore dei poveri _ 
figli miei!... Oh, dillo... dillo almeno tu, al 
mondo, figlio mio... tu che ancora sei con 
me immune e puro, se ancora é in te la forza 
di fissare fuori di te, nella vita che é fuori 
di te, la tua vita... 





Una pausa. Con dolorante dolcezza: 


Tu sì... Tu curvi la tua schiena su la 
vecchia mamma Terra... e le dai acqua se ha 
sete... e le offri il sudore della tua fronte se. 
la senti stanca e arida... Povera vecchia 
mamma di tutti, figlio mio... da tutti ab-. 
bandonata!... 


Amaramente:. 


fuori rieco di ogni bene...: Ombra e sole per 
tutti... tutti eguali... tutti figli suoi...: acqua; 
per tutti... pane per tutti... e la stessa casa 
per tutti, sotto la gran volta stellata fatta 


di lontananza azzurra.. K 


iaetttt-wrmp®p®iteitii.. 1 è i _°____Ùo_o ada 








Sorride, beato: ma sùbito, con un 
grido, rientra nella sua pena. 
Ah, no no no... Non c'é sole intorno alla 
vecchia madre Terra... e i figli di Adarno fug- 


gono... o brancolano nel buio su l'orlo del- 
l’abisso... 


Con grande commozione: 


Ebbene, non sono stato io... non sono stato 
io, figli miei... non sono stato io ad aprire, 
davanti a’ vostri passi, la voragine buia... 
non sono stato io!... E° il male di Lucifero 
che ha oscurato il Sole!... E° il male di Luci- 
fero che tutti ci sospinge... 


E’ convulso e tutto in tremito: 


IL GIARDINIERE: 


Ma basta!... Non so più vederti così...: 
andiamo a casa...: il nostro buon Direttore 
saprà farti riposare... 


PaprE Apamo, 


restando. tutto chiuso nel cerchio 
della sua visione, affranto: 


Non sono stato io, figlio mio... 


RI 
0; 
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Una pausa, 


To ero in mezzo ad ogni bene, con la mia 
compagna... e intorno a me, in mille e mille 
aspetti diversi, era, a sorridermi di tutti i 
suoi sorrisi, a cantare per noi tutti i suoi 
canti, era la vita... era la Vita, figlio mio... 


Si volge intorno per ritrovarla, 


Non c'é più!... Io l’ho uccisa!... Lucifero, 


sì... Ascolta... 


Rivivendo l’ora che la visione illu- 
mina: 


bi 
To ero in mezzo ad ogni bene, con la mia 


compagna... 


Con voce cauta: 


Un giorno, apparve davanti a me Luci- 
fero... Aveva nelle mani una rosa... Si avvi- 
cinò a me, mi fissò, mi sorrise, mi chiamò... 
sì, mi chiamò... ma non disse il mio nome... - 
mi chiese, con un sorriso: — Uomo, che 
cosa é questa?... — 

Una pausa, 


Nella mano che tendeva verso me aveva. 
una rosa... E allora io risposi: — E’ una. 


‘rosa... — Ma, senza più sorridere, le sue. 


labbra e i suoi occhi mi chiesero ancora: 
- Uomo...: e che cosa é una rosa?... — E 


» 











io lo fissai, e non vidi ne’ suoi occhi la sua 
stanchezza... e sorrisi... e gli risposi, pronto : 
— E° una rosa... — Lucifero sì allontanò 
senza parola: ma nel mio cuore "era il tor- 
mento di una morsa... e nella mia testa... 
qui, dentro la mia fronte, era come la punta 
di uno spillo... come un trapano tormen- 
toso... — Che cosa 6 una rosa?... — Come 
per un incubo segreto, riappariva davanti a 
me il volto di Lucifero... La stanchezza de’ 
suoi occhi mi fissava, tormentata dalla do- 
manda che pulsava in lui col ritmo della sua 
stessa vita... — Che cosa é una rosa?... — È 
a un tratto, senza perché, quella sua do- 
manda tremò su le mie labbra, si posò sul 
mio cuore, penetrò nel mio cervello...: che 
cosa é una rosa?... 
Con strazio disperato, forte: 
Mi aveva avvelenato, figlio mio...: mi 
aveva avvelenato!... Ah, credimi, credimi... : 
il fuoco de’ suoi occhi mi aveva trapanato 
la testa... era nel mio cervello... era nel- 
l’anima mia... — Che cosa é una rosa?... 


Ir GIARDINIERE, 
con segreta ansia: 


Ebbene?... 
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Papre ADAMO: 


Venne la notte... ma senza sonno...: la 
prima notte d’uomo senza sonno... E mentre 
la mia compagna dormiva, accanto a me, il 
suo dolce e sereno sonno di ogni notte, io — 
aveva in me — a rodermi come un tarlo — 
il fiore e la domanda di Lucifero!... 


Seguendo rapido la visione: 


AI mattino mi alzai che era appena 
giorno... e così, che si vedeva appena... corsi 
intorno alla ricerca ‘di una rosa... e ne 
strappai una... e la fissai, la fissai... la fissai 
non so più come... e più non la vidi come 
una volta... e la sfogliai... a foglia a foglia... | 
a foglia a foglia... fino a restare con, nelle. 
mani, un piccolo verde nido soffice di 
piume... 4 

Con voce straziata: 


E la rosa non c’era più... non c’era più, 
nelle mie mani, la rosa...: ma c’era, ancor 
più crudele, in me, il veleno di Lucifero!... 

Una pausa. Trepido, con voce stan "EA 


La sera mi riapparve. Aveva fra le mani 
una farfalla. Si avvicinò. Mi salutò. Mi 
sorrise. Mi chiese, tendendo verso me 
farfalla: — Uomo, che cosa é questa?... 
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Con la perplessità dell’ora lontana: 

Io risposi pronto, vincendo in me ogni 
indugio... — E’ una farfalla!.. — Ma-egli 
non fu pago, e chiese ancora...: E "che cosa 


6, Uomo, una farfalla?... 


Travolto dall’angoscia: 


Maledizione!... Maledizione!... La notte 
non fu più l’ora del riposo, per me... : fu 
l'ora del martirio!... Il sole più non ebbe 
lume per le cose che î miei occhi più non 
sapevano vedere... — Che cosa é una far- 
falla?... Che cosa € un albero?... Che cosa é 
un ruscello?... — E tutto era buio intorno a 
me... E a poco a poco, giorno per giorno, ora 
per ora, minuto per minuto, il male che mi 
agganciava il cervello e il cuore diveniva in 
me la mia stessa vita, sì... la mia stessa vita... 
— Che cosa sei tu?... — Che cosa sono 102... 
— E venne un giorno... e venne l’ora in cui 
il mio cuore si spezzò sentendo già vorticare 
nel mio cervello la domanda più lontana... : 
— Che cosa é Dio?... 


Tr, GIARDINIERE, 


con forza: 


Oh, Padre Adamo!... 
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PaprE ADAMO: 


Tutto si oscurò per sempre!... Mi avvolse 
la tenebra più fitta!... La povera madre 
Terra ebbe ancora per me le sue ricchezze, 
ma io più non le vidi... La vita... la vita che, 
— sì, figlio mio... — é fuori di noi... ebbe 
le sue bellezze, ma io non le intesi... Pas- 
sarono cento e cento primavere davanti ai 
miei occhi ciechi.. Cantarono tutte le acque 
davanti alla catena di Tantalo... — Sapere! 
sapere! sapere!... — gridava la mia sete. 
cieca. — Conoscere! Conoscere! Conoscere... 
era la mia necessità. 


Con forzai 
Sapere!... Conoscere!... E intorno a’° m 
poveri figli... io... Io... il loro Padre!.. Padre 


Adamo, ho costruito, col tempio del 
stero... il vestibolo della Morte!... 


Ir GIARDINIERE: 


Non dire più, Padre Adamo... Non senti 
che ti uccidi?... E i tuoi figli torneranno. 
torneranno...: vedrai che i tuoi figli torne 
ranno, intorno a te, a darti pace... 


o °° Ti 
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PADRE ADAMO: 


Come sono buone queste tue parole; figlio 
mio... Grazie... Sento, nelle tue parole, la 
mia serenità di una volta... Tu sì, sei tor- 
nato... Lascia ch'io guardi isul tuo volto... 


Solleva, fra le mani, il volto del 
GiarpinIERE fissandolo. 


Come sono chiari i tuoi occhi...: pare che 
ci si specchi la vita come in un chiaro di 
acque azzurre... |, 


Con estrema dolcezza: 


Così erano gli occhi di tua madre, una 
volta... e vi posavo le mie labbra per disse- 
tare la mia sete di amore... Lascia che li posi 
su’ tuoi occhi, oggi... 

Posa le labbra su gli occhi del Grar- 
DINIERE e resta così a lungo, repri- 
mendo i singhiozzi. Sollevandosi, 
poi: 

Come sono freschi i tuoi occhi... Grazie... 


Lo bacia su la fronte. 


E la tua fronte... 


Una pausa di maraviglia. 


Non bruciano... 

























Straziato da una improvvisa onda di 
ricordi: 


Tante volte... ho posato le mie labbra € 
padre su occhi di figli... su curve teste 
figli.. Bruciavano!,.. Bruciavano!... Ardeva 
in loro il mio male!... 


Volgendosi intorno, perduto nel suo 
dolore: x 


Chi sa dove sono... Chi sa quale lont: 
nanza hanno toccata... per raggiungere I 
morte... 

Travolto dalla visione domin he 

E° sempre più buio davanti a’ loro pa ssi 

Precipitano!... Precipitano!... 
Con strazio violenti 


Carne sanguinante!... Ah, carne sanguì 
nante sono, nell’abisso, tutti i miei figli!... 


Ir GIARDINIERE, 


vivamente premuros 


E” sorto il nuovo sole, Padre Adamo... 
tutto é luce intorno... 9 

















con impeto di pincora. ansia: 


Oh, così sia... così sia almeno per te, 
figlio mio... 


Vivamente: 


Ed é nella luce, dimmi, la tua via?... ‘ 


Tr GIARDINIERE: 


Guarda!... S'apre davanti a’ miei passi a 
tutt’andare... e non si vede la fine se non 
dove la raggiunge il Cielo, posandovi la 
prima stella... 


Si sentono i tocchi misurati di una 
campana. 


PaprE ADAMO: 


Chi suona?... 


Ir. GIARDINIERE: 


E° l’ora del bagno... Andiamo... andiamo... 
Il bagno ti darà sollievo... Andiamo... A mo- 
menti sarà qui il signor Direttore... 
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PaprE ADAMO: 


Sì, andiamo... Hai ragione... : il bagno mi 
darà sollievo... 


Si avviano lentamente ed escono dalla 
destra. La‘scena resta vuota. 


Ma dopo poco vengono IL DirerToRE 
DEL FrENOCOMIO E IL GIARDINIERE, 


IL DirETTORE: 


E° un ammalato che mi fa soffrire più di 
tutti, Anselmo... Egli vive e soffre il suo. 
male con una intensità veramente tragica... 
Pensa...: Sentirsi il Padre di tutti gli uomini 
e avere nel cuore il soffrire di tutti i figli... : 
sentire in tutto il dolore del mondo il. 
proprio male... il male ereditario... la colpa 
originaria... il veleno di Lucifero!.,. i 


Posando una mano su la spalla del 
GIARDINIERE: 


Anselmo! Anselmo!... Io soffro troppo il 
dolore di Padre Adamo!... Chi sa... Io non 
ho avuto moglie... Io non ho avuto figli... 
Jo non ho avuto al mondo che la compagnia 
de’ miei libri... e de’ miei fantasmi... e del 
miei ammalati, finalmente!... 


a 
# 








i Una pausa. 


Ma avevo una madre anch’io.. E la 
ricordo... E. spesso, la rivedo accanto 2 Me, 
di notte... quando l’acqua batte i yetri della 
mia finestra e io sono lì, al mio tavolo, a 
macerare il mio cervello... E allora me la 
sento qui, su la testa, tutta trepida di amore, 
la sua mano di mamma... ' 

Con un grido di profonda commo- 


zione” 


Mamma!... 


Tr GIARDINIERE: 


Signor Direttore!... 


IL DirETTORE: 


Non vive più, Anselmo!... E° sotto terra, 
ora, la mia mamma... ad alimentare del suo 
amore il cuore della gran Madre!... Ed io 
resto a cercare negli occhi dei folli la verità 
che l’orgoglio non mi concesse di sentire nei 
suoi occhi lacrimanti!... 


Ha qualche singhiozzo mal frenato. 
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Ir GIARDINIERE, 


sinceramente commosso: 








Signor Direttore!... Ma che cosa sono 
Ign 
questi pensieri, stamane?.y 


IL DIRETTORE: 
Hai udito stanotte il pianto della Madre 
folle?... 


* 


Ir GIARDINIERE: 


Non ho potuto chiudere occhio... 


Ir DIRETTORE: } 


Ed io non ho avuto la forza di farla 
tacere... Sentivo, nel suo pianto, il pianto di 
tutte le madri... e mi inebriavo di dolore... 
di dolore e di rimorso... 


Ir GIARDINIERE: 


Ma non parli... non parli più così, Lei!.. 
NN 59 

















Ir DirerroRE: 


L’ho ricoverata or son cinque giorni... : 
cinque giorni di inferno che hanno bruciato 
il mio cuore... La sua follia € sempre ‘viva 
e sanguinante... La follia di Padre Adamo é 
sempre viva e sanguinante... Una Madre e 
un Padre che continuamente vivono e sal- 
guinano nel loro dolore!... Ah, tu nom sai 
come si soffrono certi rimorsi quando sì é 
lontani dalla vita... soli... perduti per sempre 
per chi ci ha aperti gli occhi alla luce, dan- 


doci una parte della sua vita stessa!... 
Con profondo strazio: 
A un tratto, ci sentiamo veramente soli... 
e ci volgiamo intorno paurosi, vedi... come 
quando si era bambini... Soli!... Nessuno 
intorno a noil!... Delusioni e rimorsi, intorno 
a noi!... Non altro!... Il ghigno lontanante di 
una sfinge senza meta... E il ricordo di due 
occhi lacrimanti di Mamma!... 


Con rassegnato dolore, scrollando le 
spalle: 


Diamoci pace, mio Anselmo!... Non si può 
| rifare il cammino all’indietro.. 


Una pausa. Guardando in sé: 


Rifare il cammino all’indietro... 
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Una pausa. Scrollando ancora le, 1 
spalle: 


Che servirebbe?... Non si rivive il pass 
sato... Si é camminato troppo... E poi... e 
poi... a rifare il cammino...: 1 

Sorride amaramente. 


chi ci darebbe ancora la nostra adole- 
scenza?... 
Una pausa. 

Niente, sai!... Più niente!... La nostra ado- 
lescenza non c'é più... Non c’é più la nostra 
mamma... Non c'é più il nostro babbo... 


Con forza: 


Ritrovare... ah, ritrovare l'adolescenza del 
Mondo, Anselmo... sul nostro cammino di 
folli... Ecco la Meta!... 


z 
Animando in sé il suo sogno, con 
voce ferma, con parola lenta: 


Ritrovare l’adolescenza del mondo: sul 
nostro cammino di folli!... 


Sforzandosi di dare alla sua parola , e 
a sua voce un tono più sicuro: 


Via! Via!... Camminiamo!... E° il nos 
dovere!... Hai DpFgERiAtO la culla per 
nuova .creatura?.., 


\ | f 








Ho appena cominciato, signor Direttore... 
ecco qui... 


Pop 


Fa qualche passo per avgicinarsi al 
luogo del suo lavoro. 


Non ho potuto mandar fuori che qualche 
palata di terra... e poi é venuto Padre Adamo 
ad invocare il Sole... a soffrire, a piangere... 
e io non ho avuto la forza di restare indif- 
ferente al suo dolore... e sono andato a lui 
abbandonando il mio lavoro... 


Ir DIRETTORE, 

Ì con voce distratta, interiore: 
Padre Adamo vive da due giorni il dolore 
della madre folle... e soffre cento volte più 
vivo il rimorso della sua colpa... Iera sera le 
gridò: — Io! Io sono stato il Padre dei tuoi 
figli...: io li ho allontanati dal tuo cuore ino- 
culando in loro il male che li ha dispersi 

per il mondo!... Uccidimi! Uccidimi!... — 


Ir GIARDINIERE: 


Crede forse di rivedere sua moglie, po- 
. “ 
verino!... 
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Ir. DIRETTORE: 













fiode di rivedere Eva!... Teri la sfuggiva... 
Ma stanotte, poi, sentendola piangere, sof- 
frire, spasimare... venne a chiedermi il per- 
messo di entrare nella sua camera... 


Ir GIARDINIERE: 


ELei?... 


Ir DIRETTORE: 


E io l'ho accompagnato... Non ho saputo 
vincere me stesso... C°é negli occhi di questi 
due folli qualche cosa di divino che non 

. lascia più liberi i tuoi passi... e ti porta... 
ti porta dov'é la loro vita... con loro... ù 


Ir GIARDINIERE: 
E° vero... E’ vero... 
x Ansioso: 
E che cosa avvenne?... 


| 4 




































Che posso dirti?.., Non lo so... Egli ha 
ritrovato Eva... ha parlato ad Eva... alla sua 
Eva... alla madre de? suoi figli... e piafigendo, i 
e confessando la sua colpa, ha domandato 4 
mille volte perdono... inginocchiandosi final- 
mente a’ suoi piedi... ‘ 


Ir GIARDINIERE: 


E la donna?... “n 


i 
# 


IH, DIRETTORE: 


E la donna si rivide in Eva... e intese il 

| dolore sanguinante di Adamo... e lo sollevò... 
e lo fece sedere accanto a sé... e fermò il suo 
dolore, guardandolo negli occhi... E così si 
é pacificata... Era l’alba... Si é addormentata 
così, posando la sua testa sul petto del- 
l’uomo, stretta fra le sue braccia, senza più 
parola... E l’uomo custodì lungamente, così, 
il riposo della misera creatura... ] 


Ir GIARDINIERE: 


E poi?... 


o. * 
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Tr DIRETTORE: 








E poi, quando fu sicuro del suo sonno, la 
adagiò sopra un lettuccio basso che le era 
‘accanto, la coprì, corse a chiudere le im- 
poste, le ritornò ancora vicino per guardarla 
dormire... Mi disse: — Dorme!... — E dopo. 
un pezzo: — Così dormiva una volta!... — 
Ma non seppe ‘resistere oltre e fuggì via 
singhiozzando!... ) Ù 


Si asciuga furtivamente una lacrima, 


Ir GIARDINIERE: 


Dio! Dio mio!... quanto dolore é nel 
mondo! E tutto il dolore del mondo oggi & 


nel cuore di queste due creature!... E sono, 
un Padre e una Madre!... 


Ir DIRETTORE: , 


E tutto il rimorso é nel cuore de? loro figli, 
amico mio... 
Con forza violenta di strazio? 


Sapessi tu come mi rode il cuore!... 
/ 
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IL GIARDINIERE: 


No, no, signor Direttore... : non voglio 
proprio vederla così!.., Non deve ammalarsi, 
Lei!... Non é Lei il vero padre dei suoi am- 
malati, mi dica?.., E che cosa vuol fare, 
dunque?... 


‘ 


Riprendendo la sua pala e rimetten- 
dosi a sterrare: 


Venga qui... Ascolti... Veda un poco come 
Anselmo sa scavare la bella culla... La vita é 
così... dolori e gioie, su ogni cammino di 
uomo...: oggi una lacrima... domani un sor- 
riso... Ah, ah... : pensi che fra qualche giorno 
metteremo al sole il suo bel figliuolo in 
questa bella culla di terra... Il suo bel 
figliuolo!... 


Ir DirETTORE: 


Chi ti ha detto di chiamarlo così... un 
albero?... 


Ir. GIARDINIERE: 


Lei me l’ha detto...: lo ha dimenticato?... 





PRA / n SE RS TUE 
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+ Così mi ha detto: 












Con altro tono: 


— «Anselmo, ci pianteremo una creatura 
tutta mia... un seme nuovo... Vedrai!... L’al. 
bero avrà la linfa rossa e calda... di vero 


però... 

Con parola più lenta e voce 
intima: x 

.. perchè vivrà una vita diversa... lontani; 
dalla vita di ogni albero e di ogni uomo, 
Anselmo!... — » ; 
Sori de O 
Oh, se lo ricorderà bene ora, non é vero? 


" 


Tr DIRETTORE, 


con voce interiore, come nella vit 

del suo sogno: d 

E° vero!... Dal giorno in cui mia madre é 
morta, il mio dolore e i miei sogni ha 
animato in me uno strano fantasma...: 
creatura di pura sensibilità contempla 
capace di vivere la sua vita in armonia 
creato, senza rivestirla di mistero... / _ 





Una pausa. 


... S©NZa nostalgie di lontananze ignote... 
felice di esprimere, sotto il compne ‘sole, 
l’amore inesauribile della mamma sua im- 
mortale!... a 


Con grande empito: 
s 


Prepara la culla, Anselmo...: un giorno 
tu alimenterai col mio stesso cuore le radici 
della mia creatura... 


i Ir GIARDINIERE: 


Sia lontano di cento e cento anni questo 


giorno, signor Direttore!... E non sarò certo 
io a vederlo... 


Rimettendosi a scavare: 


E° dura la terra, sa...: c'é da sudare... 
‘ 


Ir DIRETTORE: 


Fa' senza fretta... senza stancarti... Per 
ben cinque volte io ho composto chimica- 
mente il mio seme, l’ho sotterrato, ho atteso, 
misurando il tempo con i battiti del mio 
cuore... e il seme non ebbe vita!... L’ultima 
volta sì... vidi la terra smossa... ma non era 


f 
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stata la mia creatura a smuoverla... Oggi ri- 
proverò con un seme più scrupolosamente | 
preparato... Vincerò, Anselmo... : vincerò!... | 
Me lo grida il cuore, anche in sogno...: — 
Vincerai!... Vincerai!... — 


“Sf sente un grido straziante, dalla + 
destra. 


Ir GIARDINIERE, |. 

subito: 

Ascolti, signor Direttore...: un grido!... 
Un secondo, un terzo grido sempre. 


più strazianti e disperati giungono — 
dalla casa lontana... 


IL DIRETTORE, 

vivamente addolorato; 

E’ la madre folle!... Fammi andare... Non 
posso più lasciarla così...: cercherò di farle. 
prendere qualche calmante... 
x Si avvia premuroso, 


Vieni... vieni anche tu... Le sue soffere 
mi spezzano il cuore... 


viale, come in fuga —-si nas 
? al loro passare, dietro un @lh 


PADRE ADAMO, 


avanzandosi, finalmente, molto. gaoto 
e guardingo: 


Chi l’ha rimessa sul cammino?... Dov” era, 
e io non la vedevo?... Dormiva?... 








Avanzandosi semprespiù, perplesso © 
straziato: |. 


“OR una bambina, dormiva... 
Con voce soffocata: 


1g ha ridato vita il dolore dei figli!... 


Con terrore: 


Ma che cosa vuole da me?... 
Con profondo dolore: 
Non le ho già confessata tutta la mia 
colpa?... 
Con voce strozzata: 


Non le ho detto che sono stato io ad allon- 
tanare dal suo cuore tutti i suoi figli?... 


Siede, stanco, disfatto, su un tronco; 
e resta così, tutto chiuso nella sua 
pena, a capo chino. Con voce deso- 
lata, lentamente: 


Siamo in due, a piangere per uno stesso 
dolore... 


5 
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Una pausa. 


Ma solo le mie lacrime sanguinano di ri- 
morso!... 


W 

Appare, cauta e guardinga, la MaprE 

Forre. Ha i capelli sciolti e arruf- 

fati, gli occhi sbarrati e irrequieti, 

é il volto macerato dalle lacrime. Ma 
é estremamente bella e dolce di 

tutte le maternità. Sì avanza..?. 

volge intorno il suo sguardo, ansio- 

sissima. Con un filo di voce: 

A - da - mo... 


Fa ancora altri passi, senza vederlo; 

A - da - mo... Così... 
Una pausa. Si avanza, 

Non mi hai detto che ti chiami così?... 
Sorride. 

Dove sei?... Vuoi farmi soffrire?...” 
Scorgendolo corre con un grido e sî 

raccoglie tutta a? suoi piedi come 


un mucchietto di cenci... 


Adamo!... Sei qui!... Cattivo!... | 


PADRE ADAMO, 


Toto! pr 








Io sì...: non mi aspettavi?... Non ti ho ri- 
trovato in nessun luogo...: ho pensato che ti 
avrei ritrovato qui... — 

N Sorride, beata: 


E ti ho ritrovato!... S 


Si fa piccola piccola, si attacca ancor 
più all’uomo, posa su le sue gambe 
la povera testa stanca, 

Non mi lasciare... non mi lasciare sola 
mai più!... 


x 


PapRE ADAMO: 


E ti han permesso di uscire?... 


LA MADRE FOLLE, 


sollevando prontamente la testa, mol. 
to turbata: 


Perché... perché non dovevano permet- 
termi di uscire?... Ci vogliono dunque divi- 
dere?... Vogliono dividerci ancora?... 


Fissandolo, molto ansiosa: 9 


Dimmi!... Parla!... 


' Ju < 
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Con estrema dolcezza: 
Ah, non temere... nessuno potrà dividerci, 
mai più... 

Sempre più intima: 
; Dimmi... dimmi quanto cammino hai fatto 
” | per ritrovarmi?... n : 
Gli sorride beata. 


Dimmi... , 


PapRE ADAMO, 


E tu... quanto cammino hai fatto?... 


La MADRE FOLLE: 


I0?... Jo no...: io ho aspettato aspetta o 
aspettato... E passavano le ore... e passav 
i giorni... e passavano gli anni... e le lacrime. 
mi solcavano il volto... e ogni tanto, fissan: 
domi nello specchio, io chiedevo al 
cuore: — Mi riconoscerà?... 

Con tutto l’empito del suo amore. 
i lontano: Î 


Mi riconosci?... 
















E tu, mi riconosci?... 





LA MADRE FOLLE, 


con un sorriso lontano: 


Non ti rivedo, sotto la barba...: ma ti 
guardo negli occhi e mi rivedo...: sì. come i 
una volta, mi rivedo... e mi accorgo che sono ‘(9 
i tuoi occhi... gli occhi che mi specchiavano... 
Ricordi?... Io ti dicevo, baciandoti su gli 
occhi... Y Î 

Il filo dei ricordi si spezza, © Vin 


terrompe. 
z si 


Dimmi... come ti dicevo?... 






Papre ADAMO: 


Non ricordo... Forse non ti ascoltavo!... 





La MADRE FOLLE: È 
=? 


Cattivo!... E perché non mi ascoltavi?... 






Papre ADAMO: 


Era, forse, già in me, il mio male... 
, 


La MADRE FOLLE: 










Se mi guardi, mi ridai il ricordo... 
, Sorride. 

Così... Mi rivedo!... Ah ah ah... sì... Ti 
dicevo, chiudendoti gli occhi con un bacio... 


Sollevandosi e portando a sé, fra le. 
sue mani, la testa dell’uomo, lo 
bacia su gli occhi. 

Così... bi 
Sorride. 


Ti dicevo...: — Non bacio te, bada... non_ 


bacio i tuoi occhi, no no...: mi bacio, ne’. 
tuoi occhi, io stessa... — Ricordi, ora, anghe 


tu?... 


PapRrE ADAMO: 


No... non ricordo... non vedo... 


La MADRE FOLLE: 


Io sì... tante cosè ricordo... 


è 
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LUIS 
ES 
7 4 
Intima e dolce sempre più: 


Il nostro amore io lo ricordo tutto... CON 
le labbra su le labbra tu mi dicevi: — 1” 
sempre!... Per sempre!... — Con le labbra 


su le labbra io ti dicevo: — Per sempre!" 
Per sempre! 
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Volgendosi intorno: 


Fioriva la primavera... © tutti i fiori erana 
ne’ nostri cuori... 

Sempre più calda: 
ono nella nostra ca- 
piccolo come il nido 
di due rondinini... 


E poi tutti i fiori fur 
setta... un nido piccolo 
di una rondinino... NO, 

Sollevandosi e sedendosi sul tronco, 
tutta stretta all'uomo: 

Tu mi tenevi nelle tue braccia di giorno 
e di notte... e Spesso non si mangiava nep- 

pure... Tu mi dicevi: — Mi basti tu sola!... 


— E ogni tuo desiderio si appagava SU le mie 
cessità si esauriva sul 


labbra... E ogni tua ne i 
Ò 


mio cuore... 


PADRE ADAMO: 


E vero!... 
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La MADRE FOLLE: 


E così era per me!... 


Paone Apamo, 
ripreso dall'idea fissa: 


Poi venne Lucifero!... 


LA MADRE FOLLE: 


Lucifero? 











ricordi, tu?... No no no... 

Liberando il suo volto da’ capelli 

molesti na 

Poi io portai qui. nel mio ventre, il pro- 

digio del nostro amore..Uandogli vita con 

la mia stessa vita... animando il suo cuore 
col sangue del mio cuore... N 


n Stringendosi sempre più all’uom i 


E dopo nove mesi, sorridendoti fra le 
lacrime, ancor tutta uno spasimo, ho potuto 
offrirti in carne viva il miracolo del nostro 
amore!... (0 
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PADRE ADAMO, — 


chiudendole la bocca con una mano, 
orso: 


violento di rim 


Non dire più!... Taci!.. | ; 


LA MADRE FOLLE, 

liberandosi, dolcissima: # 

Perché?... Oh, rivedo il nostro nido in "li 
festa... Mi rivedo con un bimbo tutto stretto 


fra le mie braccia... tutto vivo sul mio 


cuore... i 
41 


PaprE ADAMO: 


Ed io?... 









La MADRE FOLLE: 


Ricordo anche te, sail... Tu lo guardavi... 
lo guardavi... lo guardavi... Io ti dicevo : 
— Guardalo, sì... il prodigio vivo del nostro 
amore!... Per sempre! Per sempre!.. — Tu 
dicevi... dicevi...: — Forse mi somiglia... 
Guardalo come € bello... come é forte... come 
s sano... Guarda i suoi occhi...: pare che SA 


é 
guardino lontano... sul suo cammino!... 


$ 




















Papre ADAMO: 
Era già in balìa del mio male, forse... 





LA MADRE FOLLE: 


Cresceva con le ore!... Si nutriva del 
sangue del mio cuore... 4 
pastato!... 


PaprE ADAMO: 


E di veleno!... E di orgoglio!... 





ù MADRE FOLLE: 


Non é vero! Non é vero!... Solo Am 
lo aveva portato al mondo!... Solo di am 
la mamma sua lo nutriva, stretto stretto ì 


le sue braccia... 






PapRrE ADAMO: 


.. succhiandoti la vita... 
ih è 






La MADRE FOLLE? Ò 


Ù 
I 
iI 
l 


dal mio stesso cuore... — 


i "e. 


PADRE ADAMO: 














. per fuggirti lontano... per lasciarti 
sola... per uccidere... ah, sì, forse per ucgi- 
dere lontano da’ tuoi occhi la vita che tu gli 
hai dato!... 

Singhiozzando: 


Che era la tua vita stessal... 


La MADRE FOLLE: 


No, no... non piangere... Tornerà!... 


, E° tutta una vibrazione sola, stretta 
£ stretta all’uomo. ‘Con un bacio gli 
asciuga le lacrime. Con una carezza 

frena la sua disperazione. 


Tornerà!... L'ho sognato!... Quando ti 
aspettavo, sognavo ogni notte il tuo ritorno... 
e sei tornato... e sei con me... per sempre!... 


Più intima, con voce molto cauta, 
come per confidare un segreto: 


Stanotte ho sognato il suo ritorno... Oh, 
sai tu che sogno ho fatto quando tu mi hai 
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lasciata dopo avermi addormentata fra le 
tue braccia?... Mi pareva di non poter più 
camminare... di non poter più muovere le 
gambe... A poco a poco una forza ignota mi 
ripiegava su me stessa... mi ripiegava anco 
sempre più... A un tratto, mi vidi per te 
tutta distesa per terra... e mi intesi nu 
| tutta nuda... così che, per coprirmi, gli a 
piovevano su la mia nudità tutti i lor fic 
Ma tu eri ancora lontano!... 
Sorride, di un intimo sorriso. 
ZiIOSO. 


























Mi guardi?... 


PaprE ADAMO: 
Ebbene?... 


LA MADRE FOLLE: 


Improvvisamente, una ondata di v 
nuova passò su le cime degli alberi... Venî 
il vento... Nel soffio ancora lontano u 
una voce gridare il mio nome... Ed ecc 
le ali del vento, così... come una ap 
zione... tu mi sei tornato vicino!... 
mai. Eval... Eval.. — È la tua. 
tremava di un tremito lontano... 


2 
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Sorride — tutta una fiamma. 


Allora passò su me un gran volo di ali... 

di ali in amore... e l’onda calda 
offio fugò tutti î fiori che mi ‘È 
e tu mi ritrovasti... così, tufta 
nuda, in mezzo ad uno sfarfallare di fiori, tu 
mi ritrovasti... tutta nuda per te... come Una 
volta... e fosti con me una cosa sola... UD 


un gran volo 
di quel lor 5 
ricoprivano... 


















amore solo!... 


. PapRE ADAMO, 
con voce violenta: 


Ah, per un nuovo delitto!.. 


La MADRE FOLLE: 


Per un nuovo miracolo!... 
Con empito travolgente: 


In sogno intesì qui, nel mio ventre, lo 
della nuova vita... € allora corsì a 


spasimo 
volli essere sola... 


nascondermi... ti fuggii... 
volli essere sola, 
sola, finalmente, i rividi 

raccia:.. Ma la gioia mi 


amore fra le b 
svegliò... mi svegliò frenetica, mentre ancora 





LA FOLLIA DI ADAMO 























tutta l’anima mia era lì a gridare, curva su 
la visione radiosa della mia creatura...; 

— Mai più! mai, mai più ti lasceranno le mie 
Ì braccia... Sempre così... sempre piccino 
così... così... tutto mio, tu dovrai restare sul 
mio cuore!... — Gridavo! Gridavo!... Poi 
quel grido di gioia si cambiò in urlo di 
disperazione...; ero sola... sola!... Era stato. 
un sogno!... 1 


b 


Riprendendosi — con vivacità: 


Ma tu sei tornato!... Ma noi lo vivremo il 
mio sogno!... 


PapRE ADAMO, 


interrompendola, duramente: 


Non dir più... Taci! Lasciami!... 
Cerca di svincolarsi. 


LA MADRE FOLLE, a 
# stringendosi all’uomo ancor più calda: 
i Perché dovrei lasciarti?.. Non mi ami 


i più?... Non mi vuoi più?... Non senti più 
in me il tuo amore di un tempo?... Sono 
brutta?... Sono invecchiata?... No, NO..i 
guardami!... Mi sono tutta guardata, stanotte, 


. 




















pe Og” vw de er 
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appena sveglia, pensandoti... e tutta bella 
mi son sentita ancora... tutta bella per 1°» 
ancor tutta di fiamma per il tuo amore... per 


il nostro amore!... i 








PADRE ADAMO, 


alzandosi, con violenza; X 


Lasciami!... Lasciami!... 
Fa qualche passo senza riuscire a li- 
” berarsi dalla donna. 


La MADRE FOLLE; 
con disperata veemenza: 


Non ti allontanare... : Non ti allonta- 
nare!... Non mi lasciare sola così... disperata 
di dolore... così!... Amami... amami ancoral... 

endimi ancora... ancora una 


Prendimi... pr 
volta prima di lasciarmi sola per sempre!... 





PapRE ADAMO, 


con forza, liberandosi violento: 


Lasciami!... 















La MADRE FOLLE, 





per terra, riesce ancora ad aggrap- 
parsi alle gambe dell’uomo. 





Non mi seacciare!...- Non mi scacciare!.., _ 
Non sono brutta, ancora, wsdi... non sono — 
vecchia, ancora... Solo il dolore mi ha appas- 
sita!... Ma se le lacrime han solcato il mio 
volto basterà un tuo bacio per rifarmelo | 
tutto fresco... Profumerò la mia carne per 
"= farla odorare di rosa, sotto i tuoi baci... 
Saprò, saprò essere ancor tutta bella fra le 
tue braccia!... 





PADRE ADAMO, 

x / gridando: 
Non più!... Non più!... Io sono l'assassino i 

Ì «dei tuoi figli!... Uccidimi!... Uccidimi!... ‘ 


LA MADRE FOLLE, 
tutt'aggrappata al suo sogno; 1 


Tu sei ritornato per ridarmi la mia crea- 
tura... Io ti aspettavo... e tu sei ritornato... — 
Guarda...: 


n 
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Strappandosi le vesti e denudandosi 
‘il seno: È 


Ho il seno gonfio di amore... Ho il cuore - 
colmo di vita!... n 


Strappandosi ancora le vesti senza 
lasciare l’uomo — ebbra: 


Prendimi!... Prendimi!... Ho bisogno di 
sentirmi nuda fra le tue braccia!... 


- PADRE Apamo, 


spingendola forte riesce a farla cadere 
per terra e liberarsi: 


Lasciami!... 


Fugge via verso la Casa — e scom- 
pare. Resta per terra la donna, 
come morta. Un lungo silenzio. 
Poi, improvvisamente, sì sente il 
suo grido convulso e disperato. 


LA MADRE FOLLE, 
in delirio, lungo distesa per terra: 
Aiuto!... Aiuto!... Mi calpestano!... Tutta 
la mia carne é lacerata!... 
Una pausa. 
Aiuto!... Aiuto!... Le vipere lacerano la 
mia carne... Le vipere!... Tutte le vipere!... 


6 








Mi uccidono!... Hanno il volto di mostri.. 
Aiuto!... 



















Ir DIRETTORE, 


i Eva!... Eva!... Che brutto sogno fa soffrire 

la nostra dolcissima Eva?... 

Si china e posa una mano su la testa 

della donna. 

Via! Vial... Svegliamoci!... Allontania- 
moci da ogni brutto sogno!... Eccoci svegli. 

le vipere sono fuggite... : Eva é sola in mezze 

al suo bel giardino fiorito... i 


Su 


LA MADRE FOLLE, 
: sollevandosi e guardando intorno 
— ancora in ginocchio — & 


; perplessa: 
Sì... Eva nel suo giardino... 
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Sorride, fissando ancora incerta l’uo- 
mo. 





















E sei ancora con M©» 
Che brutto 50g0 


E tu sei Adamo... 
sì sì... non sei fuggito!... 
ho sognato!... 


Si alza — posa le sue mani su le 
spalle dell’uomo con estrema dol- 


cezza: 
Non é vero, dunque, che volevi lasciarmi 
ancora sola... Non é vero che mi hai tutta 


calpestata per fuggirmi... Non € vero che... 


Si arresta — trema 
viene più intima... 


— sorride + di 


_..che non hai voluto vivere con me il mio 


sogno bello... 


Tr DIRETTORE, 


con forza: 


Non € vero! Non é vero... 


La MADRE FOLLE, Li 


con un grande sospiro di sollievo: 


Grazie!... 
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Gli passa teneramente una mano su 
capelli. 


Grazie!... 
Lo fissa con profonda commozione, 


Ma come... come ti rivedo bello, ora... I 
miei baci hanno ridato la vita al tuo volto... 
hanno ridato luce e dolcezza a’ tuoi occhi... | 

Lo fissa ancora teneramente; | 

Baciami... baciami tu, ora... Anche io... 


anche io, vedrai... ritornerò tutta fresca e 
bella per tel... ì 


Lo bacia forte su le labbra. | 


IL DIRETTORE, 


sorpreso, respingendola dolcemente: 


Che fai?!... 


La MADRE FOLLE, 


tutta ripresa dalla sua dispernzto tali 
travolta: n 


Non mi scacciare!... Non mi scacciare!.. : 


Aggrappandosi all’ uomo sempre più 
irresistibilmente: 


& Tu non devi più sfuggirmi... calpestarmix. 
lasciarmi con le-vipere, sola... Ah, no no... 
















tu non devi avere più la forza di farmi. 
soffrire!... 
Con grande impeto: 
Amami!... Amami!... Tesori segret? io ho 
per te... se tu mi vorrai tual... 


Baciandolo ancora ripetutamente: 


\ 


Amami!... Baciami!... 
Sentendolo lontano dal suo cuore: 


Ah, quante donne hai amate standomi lon- 
tano... mentre io soffrivo?... 


IL DIRETTORE, 
prontamente, guardando in sé: 


Nessuna!... Mail... 


LA MADRE FOLLE, 
violenta — senza più freno: 
E dammi... dammi le tue labbra, allora... 
qui su le mie labbra... 
Lo bacia a lungo ripetutamente... 
..x COSÌ... COSÌ... COSÌ... Prendimi!... Un cielo 
di stelle — guardami! — io ho nel mio cuore 


per te, se tu vorrai amarmi!... 





so 
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TL DIRETTORE, 


travolto, baciandola su le labbra, 
fuori di sé: 


Sì... sh... SÌ... 


LA MADRE FOLLE: 
Un cielo di stelle, per tel... 


Restano così, con le labbra unite, 
mentre 











Il delirio dei Figli 


La stessa scena. E° il meriggio: Sul passare 
degli uomini è la frenesia del sole>.che abbaglia 
e abbacina. 


Tr PITTORE, 


viene dalla destra — portando con sé 
la sua tela, la sua ciotola, i suoi 
colori, il suo pennello; e lo segue, 
paziente, un INFERMIERE, con un ca- 
valletto fra le mani. — A un punto, 
volgendosi all’INFERMIERE: 


Vieni?... 


INFERMIERE: 


Vengo... C°é il sole, però, qui... e acceca!... 
E’ un delirio di fuoco e di luce che porta il 
capogiro... 


. 
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Ir PITTORE: 
Cammina... C°é l'ombra, sotto gli alberi... 


INFERMIERE: 
Cerchiamola... 
IL PITTORE, 
fermandosi sotto un albero: 
Eccola... 
EA . INFERMIERE, 
ts raggiungendolo, e deponendo il ca- 
etto: 
Bene... 
Fermando il cavalletto: 
Vuole altro?... 
5 S 
1 IL PITTORE, 
do accorrendo: 


Aspetta...: fermalo bene... Così... > 


ì Consegnando all’altro ciotola pennello 
colori: 


Liberami questa mano... 


















Libero, depone la tela sul cavalletto: - 
Fammi mettere a posto la tela... 
cante 
Metti giù, per terra, tutto. Fa’ che il 
pennello non prenda terra... 
L’INFERMIERE esegua 
Così... 
Fissando la tela: 
Ecco fatto... Va bene... 
All’altro: 


Puoi andare... 


L’INFERMIERE: 


Vado. Buon lavoro... 


IL PITTORE, 
con segreta perplessità: 


Grazie... 


Fissando la tela, come a se stesso: 
x 


Muta!... 
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L’INFERMIERE, 


incamminandosi : 


Buon lavoro... 


Ii PITTORE: E 


Vai via?... Vai già via?... No, ascolta...: 
mi lasci solo... 


L’INFERMIERE: 


Debbo andar via...: ho tanto lavoro!... | 
Si aspettano gli esploratori del Cielo... da un 
momento all’altro... e il signor Direttore è 
in gran da fare per un degno ricevimento... 
e ha bisogno di aiuto... i 


IL PITTORE, i 
chiuso nella sua perplessità: 


À 


# Non mi lasciare solo... 


,. 
È i i L’INFERMIERE: 


Creda pure che non posso trattenermi 
oltre... 






93 


















LA FOLLIA DI ADAMO 


‘Ripetendo, con più chiara voce: _ 


Si aspettano gli esploratori del Cielo... 
Verranno presto... perché all’alba del nuovo 
giorno dovranno salpare per raggiungere unù 
stella... non so... Un grande avvenimento... 
La terra 6 tutta in delirio!... 


- IL PITTORE, 


tutto chiuso in sé: 


Ho paura... 
Indicando appena la tela: 


Quando mi vede solo mi parla... 
Esita. È 


_ 


Mi dice: — Sono morta per te... 


Trema. 


E alle volte si posa le mani sul cuore a 
mostrarmi la ferita sanguinante... — < Mi 


sono uccisa...: mi sono uccisa per te!... — > 


L’INFERMIERE: 


Non pensi... Certo non & stato nessuno ad 


ad ucciderla.... 


















WTA 


fe 
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IL PITTORE, 





pronto, con forza: 


No, no... E° stata lei, a uccidersi... con le 
sue mani... sì... certamente... i 





L’INFERMIERE: 


Non ci pensi... Una follia!... 


Ir PITTORE: 


Diceva: — Tu non mi ami... Tu ami solo 
te stesso... — E si é uccisa!... 


L’INFERMIERE: 
Una follia!... 


Tr PITTORE: > 


Una follia!... Io l’amavo!... Io sapevo che 
la sua bellezza doveva inesorabilmente pe- 
rire... e volevo fermarla su la tela... e volevo. 
farla eterna... E a un tratto divenne gelosa 
della sua stessa imagine... — Tu non ami 


me... Tu ami, su la tua tela, te stesso... — E 
si é uccisa!... 
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L’INFERMIERE: 


Poverina... 


Ir PITTORE, 
i con empito, forte: 
Ma l’Arte la riporterà in vita, sai... ah, 
l'Arte sì... 6 più forte della Morte!... Guar- 


da... Vieni con me... 


Portando con sé l’INFERMIERE per dare 
alla tela il necessario effetto di luce 
e di distanza: 


Lei!... Lei!... La parola, le manca... 
Fermandosi e indicando il quadro: 


Ma guarda!... Guarda la sua bocca!... 
Vedi?... Pare che già tremi, su le sue labbra, 
la parola... 

Con forza: 


Parlerà!... Ti giuro che parlerà!... 


E’ trepido di commozione. Si avanza, 
così, verso l’imagine — la fissa — 
posa una mano su la tela... 


Le sue braccia... Le sue mani... Le sue 


labbra... 


Piange — singhiozza come un bam- 
bino — semplicemente — inconte- 
nibilmente — col viso fra le mani... 
























ahi 
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L’INFERMIERE, 


visibilmente commosso: 


Pensi che presto la renderà immortale!... 


ai IL PITTORE, 


fra le lacrime: bi 


le 


Sla i l 
Con impeto disperato: 


Il ricordo, alle volte, mi porta il fuoco 
nel cervello... e vorrei... 


° Violento: 


... vorrei strappare con i denti questa tela — 

© ancora fredda... ancora fredda, capisci!..: 

questa carne che non é carne... queste lab- 

bra che non sono labbra... questo seno che 
non ha più... 





Piange. 


.. che non ha più il suo cuore... che non 
ha più il suo amore!... 


aa 


Piange come un fanciullo, senza freno. 
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L’INFERMIERE: 


Ma ancora non é suonata l’ora del mira- 
colo!... Vedrà che la sua tela, finalmente, 
avrà la sua vita... 


Il PITTORE: 


Lo spero... Lo spero!.. 


Guardando in sé, trepido del suo 
sogno: 


E quando, per forza della mia arte, il 
miracolo avverrà... 
Tremante — in delirio: 
..- ed io la vedrò scendere dalla tela... e 
mi verrà incontro... e sarà ancora una volta 
fra le mie braccia... viva... viva... viva... 


Piange e ride nella commozione vis- 
suta della sua visione: 


e mi perdonerà... e mi perdonerà... e mi 
perdo... 


Un gridare lontano lo interrompe. 


VOCI LONTANE, 


in clamore di augurio e di saluto, 
come in delirio: 


Lucifero!... Lucifero!... 
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Il clamore si allarga. Le voci si mol. 
tiplicano. : 
















Il Cielo!... Il Cielo!... 


L’invocazione si fissa, con anelito di 
vittoria, in un nome: 


Lucifero!... Lucifero!... 





L’INFERMIERE, 


subito, dopo una breve esitazione di 
sorpresa: È 


Vengono!... Vengono!... Sono loro!... Sono 
qui!... Mi faccia correre subito... 


Si avvia in gran fretta. 


Ir PITTORE, 


ansioso: 


Chi viene?... 


L’INFERMIERE, 
già lontano, senza volgersi, forte, 
come per gridarlo anche contro 
l'indifferenza degli alberi: 
Gli esploratori del Cielo!... L'Uomo delle 
stelle!... 
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In fondo, quando sta per scomparire, 
si volge e grida ancora verso il 
- estatico: 


Un uomo volerà... e sbarcherà in una 
stella... e dopo di lui — ad uno ad uno — 
tutti gli uomini abbandoneranno la terra dei 
mortali per andare a vivere, immortali, su 
le stelle... E allora l'Uomo sarà felice... e 
vivrà eternamente... come un Dio... : 


Con grande forza — dall’interno — 
allontanandosi: 


Come un Dio!... 


VOCE LONTANA, 


dalla sinistra, sul clamore che ri- 
sorge: 
Fissa su l’elica il bronzo che porta il volto 
dell’Uomo!... 


UN'ALTRA VOCE LONTANA: 


E sul timone fissa il bronzo che porta l’ala 
della Vittoria!... 


Si sente il martellare degli operai su 
l'acciaio prezioso. Su la cadenza 
precisa di quel martellare si ria- 
nima il delirio della folla. 








eci tt 
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Voci LONTANE, 





in clamore: 


Lucifero!... Lucifero Les 


È Una pausa, segnata dal martellare so- 
noro. 


Il Cielo!... Il Cielo!... 


Ancora uan pausa, segnata sempre dal 
battere del martello. 






Lucifero!... Lucifero!... ì 


Vengono dalla sinistra 


GLI ESPLORATORI DEL CIELO: 


L’ AstroLoco — il MerEoROLOCO — 
I ALcaimista — hanno varcatg la 
sessantina — portano lunga barba 
e lunga chioma — han volto altero 
e parola chiara; il CosTRUTTORE, 
su la cinquantina, rasato fotte si- 

curo; l’ Uomo DELLE STELLE, un 

} adolescente di ventidue anni, sano, 

} alto, ben formato, di occhi azzurri 

i e dolci, di lineamenti marcatissimi, 

nudo di parola e di gesto. 





à 
L’ASTROLOGO, 


precedendo di pochi passi gli altri: 
Eccoci su la via che conduce alla Casa 
della Scienza... 


"pere 


> CE 
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Tr MerEoROLOGO, 


guardando intorno: 


Interessante!... 3a} 


Si avanzano. Si avvicinano al Prrrore 
che li fissa attonito. 


L’AstROLOGO, ‘ 
al Prrrore, con voce cordiale: 


L’illustre signor Direttore della Casa della 
Scienza?... 


IL PITTORE, 


entandosi: 


Sono il pittore Mario de’ Campà — ai 
vostri ordini, Signori... 


N Una pausa. 


Dipingevo campi, io... e palpitavano... e 
vivevano su la tela con i loro alberi, con le 
loro acque, con i loro venti... 


Una pausa. 


Il sole passava tra le foglie de’ miei al- 
beri... si posava su le acque de’ miei ru- 
scelli... e i miei uccelli si amavano e canta- 
vano in coro... 
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een ° 06 re——re@—— rr 7° TFZZ*5=eF-_yTyY_rrU=dEEs: 
Una pausa. 
Allora gli uomini restarono meravigliati, e 
dissero: — In verità, i nostri campi non 
sono vivi così come su le tele di questo 
pittore i suoi campi!... —; e mi chiamarono 
Mario de’ Campi... e mi fecero ricco... 
Una pausa, 
Ahimé, l’orgoglio mi vinse... e un giorno 
eredetti di poter dar vita eterna alla bellezza 
che Dio aveva fatto brillare sul volto di una 
creatura innamorata... ma su la tela il suo 
cuore ‘si fermò... il suo amore si spense... 


Una pausa. Aprendo le braccia del 
lato, a testa reclina: 


Ecco... I 


Ir METEOROLOGO: 


Interessante!... 


Vengono dalla destra IL DirerToRE 
peL FreNocoMIo e il GIARDINIERE. 


Ir COSTRUTTORE, 


Ecco il signor Direttore!... 


Tutti si volgono — andandogli in- 
contro. IL Prrrore siede su un 
tronco, a testa china, stanco. 









L’AstROLO0GO, 


al DrrETTORE: 


L’illustre signor Direttore del ‘ freno- 
comio?... 


IL DIRETTORE, $ 
pronto: 
Ai vostri ordini, signori... 
Inchinandosi: 


Ho davanti a me i componenti l’Acca- 
demia di Scienza Astrale?... ; 


Ir MerEoRoLO6O, 


avvicinandosi ancora: 


Eccoci, tutti... 


L’AsTROLOGO, 
a mano tesa, presentandosi: 
Il Dottore Professore Filippo Arcani — 


della Reale Accademia — insegnante di 
astrologia applicata. IN 
















LA FOLLIA DI ADAMO 






L’ALCHIMISTA, x 
a mano tesa, presentandosi: 


Il Dottore Professor Lorenzo De Filippis 
— della Reale Accademia — insegnante di 
alchimia applicata — direttore del Gabi- 
netto Sperimentale dell’Accademia. 





Ir METEOROLOGO, 
È a mano tesa, presentandosi: 

Il Dottore Professor Cipriano Giansauro 
— della Reale Accademia — insegnante di 


Metéreologia — direttore dell’Osservatotio 
di Stato. 





Ir COSTRUTTORE, 







a mano tesa, presentandosi: 


Il Dottore Romualdo Montauro — inge- 
gnere costruttore — capo del Reparto tec- 
» nico della Reale Accademia. 


L’UOMO DELLE STELLE, 
a mano tesa, con un sorriso: 


Lùcio Veràni. 
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IL DIRETTORE, 
con voce chiara, cordialissimo: 


Mi sento ben fortunato, onoratissimo, 
illustri signori... E son profondamente com- 
mosso... Accogliere qui, su questa vetta 
tronca dove é solo la pena di tanti‘ cuori 
indomabili sopraffatti dalla forza segreta 
dell’Ignoto... 


Esita, perplesso: 


.. accogliere proprio qui, dicevo, chi, 
domani, finalmente, potrà fissare il Mistero 
in piena luce, e vincerlo... é per me una 
fortuna senza eguali!... 


Tr. METEOROLOGO, 
severo: 


Basta!... Ogni previsione é di pessimo 
augurio!... Contro il nostro. sforzo, noi 
sentiamo ben vivo e vigile il ghigno del- 
l’Ignoto... Ora é nostro desiderio che il grido 
di vittoria scenda su la Terra dalla méta 
raggiunta...: ecco perché abbtamo preferito 
allontanarci dall’attenzione e dalla pusilla- 
nimità degli uomini... 4 
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L’ASTROLOGO: 


Ml grido della nostra vittoria lo griderà dal 
Regno de’ Cieli, l'Uomo delle Stelle!... 






Ir DIRETTORE: ‘ 





Le vostre parole mi inebriano, Signori!... 
Premuroso: 






Ma mi accorgo di essere un ospite molto 
distratto... Non ho pensato ancora di invi- 
tarvi a salire su la casa dove io vivo conii 
- miei ammalati... 








L’ALCHIMISTA, 
subito: 


No, no... Grazie!... Ci fermeremo un poco 
qui, per prendere respiro dopo tanto cam- 
mino... E’ bene tener sempre lontano da noi 
‘ogni cattivo augurio, restando lontani dalla 
casa dove soffrono gli uomini già vinti dalla 
forza avversa... ì 


IL CosTRUTTORE: 


Voi li curate... : noi li vendicheremo!... 
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TL MeTEOROLOGO: 
Lucifero li vendicherà! 





IL DIRETTORE, 
sorpreso: 
Lucifero?... 


i L’AstROLOGO: 


Già... Lucifero...: la nostra macchina... 


Ir COSTRUTTORE: © ea Ì 


Il nostro pianeta! 


IL MeTtEOROLOGO: 


Il nostro pianeta! 


L’ALCHIMISTA: 4 


Il pianeta destinato a posare su Venere 
l'Uomo della Terra!... 
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Ir COSTRUTTORE: 


Noi vendicheremo i nostri precursori... 





IL DIRETTORE, 
visibilmente commosso: 
To tremo... Io mi sento tutto tremare di 
ansia... di gioia... di orgoglio... 
Con vivacità: 
Ma, se proprio volete restar qui, lasciate | 
che io mandi a prendere dei liquori... della 
birra... del buon vino... ì 









IL COSTRUTTORE, ‘i 

| î 
subito: 
Sì sha del buon vino...: siamo molto 


stanchi... 


L’ASTROLOGO: i 
î 





Abbiamo fatto a piedi molto cammino... 


4 


bud 


Ir MeTtEOROLOGO: 


Per raggiungere questa altezza con tutto i 
il materiale necessario... 
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IL CostRUTTORE: 


Con Lucifero!... 










L’ALCHIMISTA: 


Col nostro pianeta!... 


L’AsTROLOGO: 





Abbiamo sofferto ben sette giorni per 
salire, salire... con tutte le macchine smon- 
tate... con mille operai... 


Sospira. 


A tappe... a tappe... 


Ir, COSTRUTTORE: 


E poi si é tanto lavorato per disporre il 
montaggio... 


Ir DIRETTORE, 


con ansia: 


Ed é già tutto pronto?... 
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Ir COSTRUTTORE: 


Tutto, o quasi... Sono a lavorare intorno 

a Lucifero mille uomini che han dato la loro 

fede, il loro entusiasmo, il loro cuore per 
animarlo!... 

Con torsi 

I loro mille cuori voleranno con lui... 

saranno con lui fra le stelle... 


Con impeto, posando una ‘mano sul 
cuore di Lùcio Veràni: 


Pulseranno col tuo cuore, che é stato pre- 
destinato alla Vittoria!... 


) Ir DIRETTORE. 


battendo le mani con entusiasmo iîn- 
. fantile: 
Evviva!... Evviva!... 

- Concitato: 

Anselmo, sùbito, via... fa’ portare qui, 

sùbito, delle bottiglie di birra, di vino, di 


cognac... sùbito, via... 


“7 OP 


- 


e a 1° 


Ir GIARDINIERE: 
Sùbito!... 


Si allontana in fretta. 


\ 
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IL CostRUTTORE: 


Bravo!... Ciò era necessario alla nostra 
stanchezza... Poi ritorneremo sul, campo 
della nostra battaglia!... ut 























Ir DIRETTORE: 


E i miei ammalati, dunque... non volete 
vederli?... Pure, sono ben degni della vostra 
considerazione... 


int een 


Una pausa. 


Sono stanchi di molto cammino... Ma é 
dal luogo dove la stanchezza li ha fermati 
che noi riprendiamo il loro cammino... 


L’ASTROLOGO: 


E noi li vedremo... 
L’ALCHIMISTA: 
Li saluteremo certamente... 
: \ 


Ir METEOROLOGO: 


Disponga che vengano essi a noi... 
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L’AsTROLOGO: 


Precisamente...: vengano a noi...: mai 
noi a loro... 






Ir CosTRUTTORE: 


I vinti. : vengano i vinti a fissare in volto 
la Vittoria!... 


Ir MetEOROLOGO : 











Questo» mi piace!... 
, 


IL DirETTORE: 


Non so vedere de’ vinti, ne’ miei am- 
malati... ì 


Ogni stanchezza é una tappa... 


L’ALCHIMISTA: 


Certamente...: Ogni stanchezza é una 
tappa... 


Si sente la campana che mette in 
libertà i ricoverati. 19 





IL DireTTORE, 
so pronto: 


Oh... ma eccoli... ; suona l’ora della "libera 
passeggiata... : presto saranno fra noi... 


L’ASTROLOGO* 


Sono molti?... 


IL DirETTORE: 


Non molti...: ma interessantissimi...: uno 
specialmente... 


Tr MeTEOROLOGO : 


Il pittore Mario de’ Campi?... 


IL DirETTORE: 


Lo conoscete?... 


IL MerEOROLOGO: 


Si é presentato da sé... Interessantissimo... 


8 
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, 


IL DIRETTORE: 


Già... Ma ancora più interessante Padre 


Adamo... 


L’ASsTROLOGO: 


Padre Adamo?... 


L’UOMO DELLE STELLE, — i 
. 
» % in un impeto che vince il suo silenzio, 
vivamente, forte: 


Padre Adamo?... 


VOS) + 


“i 


si 
di IL DireTTORE: i 
Dc Il professore Carlo Herz, insegnante di 
i scienza della religione all’università interna». 
© zionale di Berlino... i 
K L’ALCHIMISTA: } 
P.. ‘ È 
- Oh!... Quale travaglio lo ha portato alla. 


È follia?... 








Ir] IR RETTO RE: 
La fine tragica de’ suoi figli!... Nell’inda- 
gine egli aveva raggiunta l'Unità dellè crea- 


ture viventi, di ogni specie, nello Spirito... 
i inteso come attività cosmica... 









x 


” 
f 


IL CostrUTTORE: 


Meraviglioso... 


L’ALCHIMISTA: 


E° quanto sarà presto provato!... . 


L’AsTROLOGO: 


Divina intuizione della nostra origine, del 
nostro sviluppo, della nostra destinazione... : 
intuizione dovuta certamente a profondi 
studi di astrologia applicata... 


Na è 


IL MeTEOROLOGO: 





Già... Interessante!... 


i i Lo ai là 
attraente st {VE E n. 


L’ALCHIMISTA: 


Una vittoria allo stato potenziale... tron- 
cata per difetto di dinamismo interiore... 


IL METEOROLOGO: ) 


Non certo per effetto della sua intuizione 
egli avrà perduto la ragione.. 


Ir DIRETTORE: 


E° stato il dolore a vincerlo!.... 


L’ASTROLOGO: 


Il dolore?... Ma non aveva egli superata 
l’atmosfera del dolore?... 


Ir DIRETTORE: 


Eh, sì... Ma chi sa... Non si può mai dire... | 
Aveva una compagna che adorava... che era. 
la madre dei suoi figli... } 












L’ALCHIMISTA, 


con disprezzo: 
uf 








La donna!... . 





L’AsTROLOGO, 


LS 


fatalmente: ' 


La donna!... 


IL CosTRUTTORE, 
nervosaitente: 
La donna!... i X 
L’UOMO DELLE STELLE, 


con freddo sorriso, senza gesto: 


L’Amore!... 


Sentenzioso: 
Forza negativa!... | 


IL MeTEOROLOGO: 


Ben detto!... 





. tel ib ARI 
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L’ALCHIMISTA, ® 
con forza, indicando il giovine: I 


Eccolo qui, il nostro figlio... il nostro cam- 
pione...: Duro — libero di ogni tendenza 
sentimentale... tutto di un pezzo...:, occhi 
senza lacrime — cuore senza frenesie, — 
polso senza perplessità — cervello senza pa- 
rola!... 






L’ASTROLOGO, 
con forte impeto: 
Azione!... l 


. IL CosTRUTTORE, 
alzando le braccia verso il giovine: 


Congegno sicuro!... 


Tr METEOROLOGO: 


Materiale prodigioso!... 


IL DIRETTORE: rg 


. Ì 0] 
Oh, se vi sentisse Padre Adamo!... Come 
fan vivo il suo tormento, le vostre parole!... 






L’AstROLOGO : 






Il nostro tormento non può essere una 
follia, signor Direttore!... 




















IL DIRETTORE: 


E allora é la sua follia a far vivo il vostro 
tormento... 





Serollando le spalle: 


Chi sa... Certo c'é nel cuore di quel folle, 
o signori... uno strazio sempre sanguinante 
che non dovrebbe lasciarci lontani... 


L’ALCHIMISTA: A 


Mio Dottore!... Voi parlate in modo stra- 
no... Io credo sia già in voi una base di infe- 


zione che già morde!... 


IL DIRETTORE, 
distratto, guardando in sé: 
C'é — negli occhi di Padre Adamo — un 


fluido che raggiunge, in chi lo avvicina e lo 
ascolta, profondità inesplorate!... 


De Da vai ce CI ui TR i 
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IL MeETEOROLOGO : 


E’ un ammalato pericoloso, dunque... 


L’ALCHIMISTA: 


Pericolosissimo!... Il cervello umano con- 
tiene un fluido che si diffonde e penetrà at- 
traverso lo sguardo!... Vi consiglio di allon- 
tanare da voi questo ammalato... Egli non 
potrà guarire, essendosi esaurite, in luf, le 
forze di difesa... come si rileva dal fatto che 
la sua follia lo ha allontanato dalla via del 
suo cammino, facendolo ripiegare su via di- 
versa, in pieno contrasto, non vinto ma senza 


fede... 


L’AsTROLOGO : 


Preciso!... 


IL CosTRUTTORE: 


Già... 


IL MerEoRoLOGO: | 
Già... À 






















N - 
L'Uomo DELLE STELLE: 
Azione!... 





° # 

Vengono l’InrermierE sa GIARDINIERE 
con un tavolinetto, con sedie, con 
bottiglie e bicchieri, e preparano 
quanto è necessario per gli ospiti. 


# 
x 


L’INFERMIERE, 
quando tutto é pronto: 
I Signori sono serviti... 


IL DirETTORE: 


Venite a sedere... Avete già detto di essere 
molto stanchi... 


L’AstROLOGO: 


E° vero... A 
Si avvicina ad una sedia e siede. Uno 


dopo l’altro son tutti seduti intorno 
al tavolinetto. 


IL DIRETTORE, 





sedendo ultimo, all’InrermierE: 


Puoi servire i nostri illustri ospiti... 
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L’INFERMIERE, 
all’AstroNoMO: 


Il Signore?... 


L’AstROLOGO : ) 
Birra. 


L’INFERMIERE 


è 


serve. Poi, continuando il giro, al- 


h VALCHIMISTA: { 
Il Signore? 
L’ALCHIMISTA: 
Birra. 
L’INFERMIERE 


serve. Poi, in giro, al MetEoROLO:0: 


Il Signore? 


IL MerEoROLOGO: —— | 


Cognac, 








serve. Poi, al COSTRUTTORE: 


Cognac?... "# 









IL CosTRUTTORE: 
No: Vino.. 


L’INFERMIERE I 
serve. Poi, all'Uomo DELLE STELLE: 10 


Il Signore, vino?... 


. L'Uomo DELLE STELLE: 









Vino con cognac. 


L’INFERMIERE 
serve. Al DirETTORE, poi: 


Caffé freddo?... 


TL DIRETTORE: ; 


Sì... Grazie... 
Tutti in piedi, urtano i bicchieri e 
gridano un nome per augurio: 
A Lucifero — e al suo pilota!... È 
Bevono. Siedono. 
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L’AsTROLOGO: 


Birra eccellente!... 


L’ALCHIMISTA: 


Eccellente!... 


_ Jr MetEOROLOGO: 


Cognac prezioso... 


IL CosTRUTTORE: 


Vino senza rivali!... 





IL DIRETTORE, 
all'Inrermiene? 


Fa’ sempre pieni i bicchieri... E tu; hai 
bevuto?... 


L’INFERMIERE: 


Sì. signor Direttore... 


In giro, versa nuovamente ne? | 
chieri. 












E Anselmo?... 


IL GIARDINIERE, 


avvicinandosi: 


Ho bevuto già due bicchieri, io... e vado a 
riprendere il mio lavoro... 


IL DirETTORE: 
Va? pure... 
Agli ospiti: 
Prepara la culla al mio figliuolo... 
Sorride. Spiega: 


Da venti anni, amici miei, lavoro per com- 
porre un seme nuovo, con le sostanze attive 
di vari semi... estratte da cellule vegetali ed 
animali... 


L’AsTROLOGO, 


bevendo e poi versando ancora nel 
bicchiere: 


Meraviglioso!... 
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L’ALCHIMISTA, 


ripetendo l’azione dell’AstroLOGO: 
Portentoso!... 


Tutti bevono e versano ancpra ne’ 


bicchieri... 


IL METEOROLOGO : 


Magnifico!... 


IL COSTRUTTORE: 


Perfetto!... 


L’UoMo DELLE STELLE: 


Arcano!... 


TL DIRETTORE, 
animandosi: tI 


Ho studiato lavorato sofferto per ventidue. 
anni... Ogni prova un fallimento... Ma da 
qualche giorno credo di essere riuscito a 
comporre con elementi vitali — essenzial 
mente vitali — il nuovo germe... la nuov: 






creatura — vegetale ed animale insieme — 
capace di sentirsi paga del proprio benessere, 
nel cerchio della sua stessa vita, costituita 
dalla somma delle sue facoltà etfementari... 






IL CosTRUTTORE: 


‘x 


Si vede che l’Uomo é destinato a vincere 
ogni mistero!... 


Beve e versa di nuovo nel bicchiere. 


L’AsTROLOGO: 


Voi aprite un nuovo campo di ricerche... 


Beve e versa ancora nel bicchiere. 


IL DIRETTORE: i; 







No...: vorrei, invece, aprire un campo di 
attività pura... lontana da ogni ricerca... 


Con empito: 


Dare alla Vita una creatura capace di vi- 
vere in godimento di pura contemplazione, e 
di sviluppare in questa tutte le possibilità... 
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L’ALCHIMISTA, 
ì forte: 
Sublime!... 


Ir MerEOoRerOcO, 
con enfasi: 


Divina intuizione dell'Uomo che, prima di 
abbandonare per sempre la Terra, vuole dare 
alla Madre desolata una prova del suo amo- 
re, e anima per Lei la nuova creatura... 


L’ALCHIMISTA, 
con forza: 


La nuova specie!... Divina intuizione del 
Vostro Genio, nostro amatissimo e grande 
Collega!... 


Alzando il bicchiere: i 


Noi beviamo alla Vostra salute e alla 
Vostra gloria!... 


Tutti alzano i bicchieri, toceandoli in 
segno di augurio e gridano: 


Evviva!... 


Bevono. 








visibilmente commosso ringrazia: 4 
Grazie!... Grazie!... Accetto l’augurio!... 











L’ALCHIMISTA, ‘ 2 
| continuando: 


L’Uomo abbandona la Terra per la sua 
nuova destinazione astrale... per raggiun- 
gere, sotto nuova forma, l’Eternità... Ma 
prima di abbandonare la grande Madre ecco 
un atto di amore a prova della raggiunta di- 
vinità immortale: Crea la nuova specie ter- 
renal... 


IL COSTRUTTORE, 


beve. 


Preciso!... 


L’UoMmo DELLE STELLE: 


Perfetto!... dii 


Tutti bevono, animatissimi. 
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L’AsTRONOMO 


appare inì fondo al viale. Avanza len- 

tamente portando con sé url tele- 

scopio di cartone. Si ferma per fis- 

sare, col telescopio, il cielo lontano. 

Lo dico io!... Manca un cristallo... Occorre 


avvertire il signor Direttore... 
Fa qualche passo ancora. | 

Ecco il signor Direttore... 
Avanza ancora, 


Buon giorno signor Direttore... Buon gior- 
no Signori... Ecco, signor Direttore... volevo 
dirle... : il telescopio non é perfetto ancora... 
manca un cristallo... il cristallo che dovrà 
portarci le stelle alla distanza di venti me- 
tri... Capisce?... Venti metri!... Già...: Si ve- 
dranmno le mosche... gli insetti più piccoli. 
delle mosche...: si vedrà tutto... e tutto sì 
saprà, finalmente!... Ma se lei non mi fi 
avere il cristallo... 


TL DiRETTORE: 


Ma sì, signor Professore... ho già scritto al 
Capo del Governo del Re per il cristallo e 
le occorre... ed é venuta tutta una com 
sione, espressamente inviata da S. M. il È 
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per intendersela con lei... Sono fortunatis- 
simo... 


» Agli ospiti: 
ben fortunato di presentare a lor signori il 
nostro illustre astronomo professor Ludovico 
Fortis, del Reale Osservatorio... ‘ 


AIl’AstronoMO: 


Professor Fortis, lei é davanti ai compo- 
nenti la Reale Commissione... 


Inchini e convenevoli. 


L’AsTRONOMO: 


Grazie, Signori.... Io non trovo le parole... 
Io vivo di fatti... Non parlo... Opero... E le 
mio opere sono qui... 


Si batte su la fronte. 


... inchiodate nella mia testa... Io sono l’astro- 
nomo professor Fortis, del Reale Osserva- 
torio... Io so tutto... Ma come provarlo?... Le 
parole non contano... Fatti!... Manca, al te- 
lescopio fornitomi dal R. Governo, un cri- 
stallo di forza dinamica... capace di svilup- 
pare la sua forza secorttlo le distanze che 
deve superare... Ditelo a S. M. il nostro Re... 
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To sono vecchio... I nemici della Scienza vo- 
gliono farmi morire prima della vittoria... | 
Ditelo a S. M. il Re... Mi occorre un cristallo 
dinamico, capace di sentire le distanze... e 
allora le stelle non avranno‘ segreti...: Ci 
sono le mosche, e si vedranno le mosche... ci 
sono gli scorpioni, e noi vedremo gli seor- 
pioni... ci sono gli angeli, e noi vedremo gli 
angeli... Ecco tutto... Fatti... Tutto é pronto... 
tutto é qui... Ji 


Si batte ancora su la fronte, | 


.. nella mia testa... Manca il cristallo...: un 
cristallo di forza dinamica capace di sentire 


le distanze e sviluppare una, forza di attra- 
zione proporzionale... direttamente propor- 


zionale... 


L’AsTROLOGO, 
al DIRETTORE, sottov 


Come si soffre a veder finito così lo sfoi 
di un cervello umano... i 


L’ASTRONOMO: ‘ya 


Diceva, il signor Commissario?... 
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IL DirerToRE, 




































pronto: 


Diceva che occorre disporre le ‘cose in 
modo da farle avere sùbito il cristallo che ha 
così necessario... E° cosa fatta, oramai... Può 
continuare, intanto, le sue osservazioni, si- 
gnor Professore... Presto avrà tutto... * 


L’AsTRONOMO, 
avviandosi: 


Io non perdo tempo... Vado... E° il motto 
ammonitivo di ogni scienza...: Non perdere 
mai tempo... Vado, Signori... E Voi portate i 
miei omaggi a S. M. il Re... Mi allontano per 
le mie osservazioni preparatorie quotidiane... s' 


Allontanandosi. 
Il tempo é tesoro... La scienza é... 
S'interrompe. Si arresta. È 


La scienza é come la musica...: segue il 
tempo... Ecco... 


Riprende il cammino. 


Addio, Signori... 


=" —— gw e % © we, bet 
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Ir COSTRUTTORE: 


Poverino!... 


L’ AstronoMo scompare, allontanan- 
dosi dalla sinistra — mentre ven 
gono dalla destra e traversano len- — 
tamente la scena, di tanto in tanto 
soffermandosi, IL FicLivor Pronico 
e LA CAMMINANTE. 


IL FicLIUOL PRODIGO, 


avanzando dal viale; alla CAMMINANTE 


che é al suo fianco: 
Vw 


Quanto hai camminato?... Quanti nomini 
hai incontrato?... Quante sofferenze hai co- 
nosciuto ?... 


Vedi, io ero ricco... ero ricco... e oggi io 
sono povero... s0no povero... 


non resistendo al dolore altrui... Ma tutte” 
mie ricchezze non furono sufficienti a 
dere una sola bocca al dolore!... 





LA CAMMINANTE: 


Nessuna ricchezza basta per chiudere una 
bocca al dolore... da 
» 


IL FIGLIVOL PRODIGO, 


ansioso: 
x 


E come... come si chiude una bocca al do- 
lore, dimmi... dimmi tu che sai... 


LA CAMMINANTE, 


Con l'Amore... 


Ir FIGLIUOL PRODIGO: 
E basta?... 


LA CAMMINANTE: 
Basta. 


Ir FIGLIUOL PRODIGO: 


E quante bocche doloranti può chiudere 
l’Amore?... 
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LA CAMMINANTE: 
Tutte!... 


Tr FIGLIUOL PRODIGO: 


E basta?... 


LA CAMMINANTE: 
Basta. 






IL FiGLIVOL PRODIGO, 

con empito: 

E tu, tu... quanti dolori hai fugato, tu, dal 
cuore dell’Uomo... smorzandoli con le 
labbra su le sue labbra?... 


LA CAMMINANTE: 
Nessuno, ahimé... 


IL FIGLIVOL PRODIGO, 
cn forza 
Ah, come mai?... Non hai dunque am 





Peù, sr. 
La CAMMINANTE: 
Molto ho amato... 


» 


IL FiGLIVOL PRODICO: 


Non hai tu dunque incontrato uomini do- 
loranti per dar loro il balsamo dell’amore... 


LA CAMMINANTE: 


Ogni uomo porta in sé il suo dolore... e 
tutti i dolori io ho conosciuto, su mille volti 
diversi... 


Ir FIGLIUOL PRODIGO: 


E come mai... come mai... 


LA CAMMINANTE: 


Gli uomini non hanno fede nelle virtù 
prodigiose dell’Amore... 


Un silenzio. 


Io davo loro tutto il mio amore... ma nel 
fuoco misterioso dell’Amore tutti passavano 
senza fede, così... 
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IL FicLIVOL PRODIGO: 


E allora?... 





LA CAMMINANTE: 


E allora, l’Amore... il mio povero amore... 
posandosi su cuori aridi, restava senza frut- — 
to... e in ogni uomo restava il dolore di vi- 
vere, e l’avidità vana di vincerlo... 


Si allontanano dalla sinistra. | 


L’ALCHIMISTA: u 





Come é triste la Terra... la vecchia casa 


dell’Uomo... 


L’AsTtROLOGO: 





La prigione dell’Uomo!... La Terra non é 
la nostra casa!... Noi già vediamo risplen- 
dere, ne’ nostri cuori, la meta della nostra 
divinità vittoriosa!... ; 





Tr MeTEOROLOGO: | i 


% 
E pensare che tanto si é sofferto attrav 
i secoli!... 
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IL CostRUTTORE: 


Lucifero!... E° il nome dell’ angelo ri- 
belle!... E° il nome dell’ala che lo vendicherà 
vincendo il regno del dolore e delli morte!... 


IL DIRETTORE, 

timido, perplesso, ansioso: 
Non mi avete ancora detto, amici miei 
illustrissimi... come si farà a volare e vivere 
di là dalla nostra atmosfera... come faranno, 
la macchina e l’uomo a vincere il vuoto per 
milioni e milioni di chilometri... 


x 


IL CosTRUTTORE, 

pronto: 
Jo non ho costruito una macchina, signor 
Professore... : io ho creato un pianeta... : Lu- 
cifero!... Io ho cinquantasette anni... : lavoro 
da trentacinque anni... A ventidue anni io 
già avevo inteso in me la segreta virtù che 
aveva dato a Dio il potere di creare i 
pianeti... 


Con sicura enfasi: 


Bene, signor Professore... vi dico che il 
mio pianeta, che porta il nome di Lucifero, 
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varcherà lo spazio fino a. raggiungere Ve- 
nere, contro ogni avverso destino!... 


Tutti dimostrano, con breve ma fer. | 
vido gesto, il loro consenso. 


IL DIRETTORE, 
sempre timido e perplesso: 
Ma... di là dall’atmosfera terrestre... 


Ir MeTtEOROLOGO: 


Ah ah ah... Ogni pianeta, voi sapete, ha 
sua atmosfera... Il nostro pianeta avrà 
sua... Per forza di un apparecchio speci 
il nostro pianeta sarà circondato da 
atmosfera terrestre fino a quando quest 
sarà necessaria al pilota... i 


IL DIRETTORE, 
sempre più ansios 


Fino a quando sarà necessaria?... 


L’ALCHIMISTA:  ‘ 


E ichiaro. Perché PUomo Zell 
elevandosi... allontanandosi dalla Terra... 8 
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birà, a mano a mano, trasformazioni essen- 
ziali... A diecimila metri il suo spirito co- 
mincerà già a distaccarsi dalla materià cor- 
porea, per svilupparsi con attività nuove... 
A mano a mano la materia d’involucro... il 
corpo umano, insomma, verrà bruciato da 
una combustione interiore generata dal gra- 
duale sviluppo di forze che dormono in noi, 
potenziatrici della nostra personalità astrale. 
incorruttibile ed eterna... 


IL MerEOROLOGO, 


E allora, l'atmosfera che fino a quel mo- 
mento avrà circondato il nostro pianeta 
perderà ogni resistenza... e Lucifero si dis- 
solverà e non sarà che una aureola luminosa 
portata dal soffio dello spirito che — affran- 
cato oramai da ogni peso e da ogni vincolo, 
raggiungerà con forze proprie la sua desti- 
nazione, essenzialmente divina, nel regno 
delle stelle... 


IL DIRETTORE, - 


come ebbro: 


Ah, che mi sento serrare la gola da un 
nodo di commozione irrefrenabile!... 
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L’AsTROLOGO: 


La vostra commozione é di ottimo au- 
gurio... 


Alzando il biechiere: 


w 
Beviamo, amici miei, un ultimo bie- 
chiere... 


x , 


Tutti alzano i bicchieri toccandoli in | 
segno di augurio, 


Per la vittoria di Lucifero!... 


, Tutti insieme; 
Evviva!... 


Un gridare lontano li interrompe, 


Voci LONTANE di operai: 


Forza!... Forza!... 
Forza!... Uno!... 
Forza!... Due!... 


Forza!... Tre!... 
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Un silenzio. Glamore di voci in de- 
lirio di gioia. 


Alzate la bandiera con le sette stelle!... 
» 
Il clamore sì propaga, cade, si inten- 
ca ancora prorompendo in urlo 
conclamante. 


Più in alto!... Più in alto!... ' l 


IL MetEOROLOGO : 


Hanno alzata l’antenna che ripeterà agli 
uomini della Terra l’annunzio della vit- 
toria!... 


L’ALCHIMISTA: 


FE su l’antenna alzano, ora, la bandiera 
stellata!... 

Il fervore dél sogno anima in tutti il Î 
delirio, Come in estasi ’ALcHIMI. 
STA conùnua: 

Sotto quella bandiera... tutti trepidi e 
senza parola, noi aspetteremo l’appello che 
griderà i nostri nomi dal cielo di Venere, 
prima di proclamare la suprema vittoria del- 
l’Uomo!... A Voi, Lùcio...: Aspettiamo!... 
Fateci pregodere l’appello divino!... 
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L’UOMO DELLE STELLE, 


in.delirio, con voce forte e lontana 
-alzandosi in piedi: 


Filippo Arcani... 


L’AsTRONOMO, 
alzandosi, pronto: 


x 


Presente! 


L’UOMO DELLE STELLE: 
Lorenzo De Filippis... 


L’ALCHIMISTA, 
scattando in piedi, pronto: 
Presente! 


L’UOMO DELLE STELLE, 


con voce sempre più alta e più lon- 
tana: x 


Cipriano Giansauro... 


IL MeTEOROLOGO, | 
in piedi, con caldo empito: 
Presente! U 
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L’UOMO DELLE STELLE: 





Romualdo Montauro... 










IL COSTRUTTORE, 


scattando, în un grido largo: 


x 














Presente! 


L’UOMO DELLE STELLE, 


dopo una pausa fugace — con voce 
trepida e lenta di profonda commo- 
zione: 


Potete annunziare all’Uomo la sua divi- 
nità immortale con le parole stesse che in 
questo momento scendono fino a Voi, dai 
cieli di Venere!... 


Un grande silenzio. Senza parola, re- 
clini, con le mani sul volto, gli uo- 3 119 
mini vivono nella profondità del # 
loro sogno, senza perplessità. Ven- 
gono dalla destra, intanto, l’Icnoro 
A SE stesso, Papre Apamo e la 
Mapre FoLLe. 


L’IGNOTO A SE STESSO: | 


Un appello lontano!... Una voce ha gri- 
dato tanti nomi... e tanti nomi han risposto, 


10 
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affermando la loro esistenza e la loro pre- 
senza... 


Un silenzio, | 


Ma dunque ci sono ancora uomini che. 
sentono di avere qualche cosa di comune | 
con un nome... di essere estranei ad un altro 
nome... 


LA MADRE FOLLE, 


Ì 
a Papre Apamo: 


Mi vuoi dire dove é o Adamor ca 


PADRE ADAMO: 


I tuoi occhi non han dunque più luce? 
Chi cerchi?... 
LA MADRE FOLLE: 


Adamo... Adamo... 


PADRE ADAMO: 


E non mi riconosci?... Non sono i 


Adamo?... i 


Pa 
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(a 


LA MADRE FOLLE: 


No, no... ata" .: 
: 1) ” 
__. Umile — trepida — intima: 
Non mi parlare con inganno... Tu non sei 
Adamo... Tu sei un poyero vecchio stanco 
di chi sa quale stanchezza... Adamo é gio- 


vine... Adamo é bello... E tu non hai voluto 
amarmi... ì 


L’IcnoTo A SE STESSO, 


avanzandosi verso la donna: 


Chi cerchi?... 


LA MADRE FOLLE: 


» 


Cerco Adamo... 
è . 


L’IGnoTo A SE STESSO, , 
pronto: 


E non lo trovi?... Ma vedi... c'é qui vicino, 
tanto vicino a te questo vecchio che grida 
sempre: — Zo sono Padre Adamo!... — |’ 
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LA MADRE FOLLE, 
con forza: 


No, no... non é vero... non é vero... 


Fissando l’Icnoro A SE STESSO, per- 
plessa: 


Tu... tu sei forse Adamo... 


x 


L’IGNOTO A SE STESSO, 
ridendo: 


Ah ah ah... dunque io ho ragione... non 
_ sono Paolo Roversi, io, dunque... 
Correndo verso il DIRETTORE: 


Finalmente, signor Direttore, c'é chi sente 
che io non sono Paolo Roversi... 


LA MADRE FOLLE, 

seguendo con ansia l'uomo:! 

Ferma!... Non mi lasciare!... Adamb lai 
Ascolta!... Non mi riconosci più, dunque?... 


Avvicinandosi all’Icnoro A SE STESSO 
scorge il DirerTORE e si rip i 


A voce bassa: 


Ah, non era lui. AE 
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AI Direttore, avvicinandosi: 
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Non ti vedo... non ti vedevo da ieri... " 
Perché mi hai lasciata sola?... i 


*» 


Con una mano gli prende una mano, 
con l’altra gli sfiora i capelli, tene- 
.rissima. 


L’IGNnoTO A SE STESSO, 


al DirertoRE, mentre GLI EspLoRATORI 
peL CieLO si stringono e si estra- 
neano, appartandosi con volto me- 
ravigliato, severi. 

Signor Direttore, non vorrà chiamarmi 
più folle, spero, quando le dirò ancora che 
io non sono un nome... ma sì un sogno... I 
Vede?... Padre Adamo non é più Padre 
Adamo... Io sono padre Adamo... Lei non é > 
più il signor Direttore... Io non sono più + 
Padre Adamo... Lei é Padre Adamo... Me- 
raviglioso!... 

Ride. 

Ah ah ah ah... 


Agli ESPLORATORI DEL CIELO: 
E Voi, Signori...: chi siete Voi?... Siete 


stati Voi, dite, a rispondere, dianzi, ad un 
appello lontano?.., 
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Imitando la voce, in grido di ri- 
sposta: 

— Presente!... — Presente!... — Pre- 

sente!.. — E già, Signori: come a dire: 


— Eccomi!... Eccomi!... Eccomi!... E già, + 
Signori: come a dire: — /o!... Jo!... Io!... — 


Ride. 


Ah ah ah ah... Come ci si attacca a un o 
nome, Signori... per sentirsi finalmente una __ 
cosa... per avere finalmente una esistenza . | 
propria... 


Ride. 


Ah ah ah... Niente!... Niente!... Così...: © 
Voi animate una vostra illusione... e portate | 
un nome... — Voi animate una mia illu- 
sione... e portate un altro nome... — Voi 
animate una terza illusione... e portate un S 
terzo nome... t î 


Ride. | 
Ah ah ab... Niente!... Niente!... Ombre!... 
Passano ombre su ombre sul mare, su’ monti, 
su’ piani, e dileguano portate dal vento... e 
altre si formano... e altre passano... e tutto. 
senza lasciar traccia del suo vano passare... i 
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Con voce più marcata: 


E allora, queste ombre, cercano di fissare 
in un nome una personalità che non esiste... 
cercano di differenziarsi in un nonfe... 


Ride. 


x 
Con forza: 


Ah ah dh... OMBRETTO 


Padre Adamo... Paolo Roversi... Filippo 
Arcani... Lorenzo De Filippis... Cipriano 
Giansauro... — Jo... Io... Io... Io... — Ma sì... 
ma sì... ma sì... — ombre su ombre... tutti 
eguali... — tutti, tutti eguali... —: Fumo!... 


Ridendo. 


Ah ah ah... come sono curiosi... come sono 
maravigliati e curiosi, Signori, i volti delle 
vostre ombre... di queste vostre ombre che 
passano e... non vogliono passare... Ah 
ah ah.... — 


Tr COSTRUTTORE, 


vivamente — con disprezzo e con di- 
spetto — forte, ai compagni: 


Andiamo!... Andiamo!... Queste visioni di 
folli fan male al nostro cervello... Nella 











è h 













loro follia non € la rivolta dei vinti che! 
grida, no no...: nella loro follia € la delu- 
sione dei vili o la viltà dei fedifraghil!... 


All'Uomo DELLE STELLE: 
Andiamo!... 
Avvicinandosi al DIRETTORE? 


Signor Direttore... vi lasciamo con i vostri 
ammalati... ringraziandovi per la vostra ec 
cordiale ospitalità... Il nostro campo 
aspetta... 


IL DIRETTORE: 


Buona fortuna, Signore... per tutti... Son 
dolentissimo di non aver potuto e saputo far 
di meglio... 


Tr METEOROLOGO, 


avvicinandosi a mano tesa al Di 

RETTORE: 

A miglior tempo... Le vostre accoglier 
non potevano essere più fraternamente cor: 


diali... i 









LA MADRE FOLLE, 


vivamente: 


Oh, sì... grazie... Lasciateci soli... Più tardi 
passerà la luna, fra le stelle... e il cielo 
canterà il suo canto più bello... 

Volgendosi al DirertoRE, con intimità 
di estrema dolcezza: x 

Per il nostro amore... avremo con noi 
tante stelline... Vedrai quante!... Scende- 
ranno dal cielo per noi... E tu mi dirai: 
— Lucciole sono?... — E io riderò della tua 
ignoranza... perché saranno invece le stelline 
del cielo... proprio le stelline del Cielo!... 
Vedrai!... 


PADRE ADAMO, 


mentre la donna parla, ha davanti a 
sé L'Uomo DELLE STELLE che aspet- 
ta il momento opportuno per con- 
gedarsi, e lo fissa attentamente. A 
un tratto, il casco del pilota scuote 
ancor più forte l’attenzione del - 
vecchio, e un tremito sempre cre- 
scente si diffonde dal suo cuore su 
tutta la sua persona, e un balbettare 
confuso lacrima su le sue labbra... 
Avvicinandosi al giovine con gli 
occhi sbarrati, in gran tremito; 


TaleTol. Tula 
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Si arresta. Con una mano cerca di 
liberare i suoi occhi dal velo che 
così crudelmente lo divide dal 
passato... 


Chi sei? Chicdeio WII 


L’UOMO DELLE STELLE, 
con profonda, strana dolcezza: 


Oh, Padre.. non vedete?... Un vostro 
figlio. io sono... 


PADRE ADAMO, 


cadendo in ginocchio e aggrappandosi — 
al giovine: $ 


Figlio!... Figlio!... Figlio!... Tu!... Tu!... 


Con uno sforzo estemo si rialza — 
brancolando con le mani raggiunge 
la testa del giovine, la stringe fra 
palma e palma, trattenendo con 
ogni sforzo i singhiozzi per meglio 
fissarlo... 





Lascia... lascia che ti baci!... 





Fra i singhiozzi incontenibili ; 3 


Lascia che io baci questi tuoi occhi color 
del cielo... questi tuoi occhi che io final- 
mente rivedo!,., - 










Pec a sé, con lè sue mani tre- 
manti, la testa del giovine, il 

o posa le sue labbra su gli 
occhi ‘aridi di tutte le lontananze, 
ungamente,.. 


Come bruciano... ah, come Bruciano, an- 
cora, questi tuoi poveri occhi, figlio mio!... 


I singhiozzi lo vincono, scuotendolo 
convulso. 







VOCI LONTANE, 
in clamore di delirio. 


L’elica!... L’elica!... Il Cielo!... IT Cielo!... 
Lucifero!... 


Alle voci Papre Apamo stringe fra le 
sue braccia, freneticamente, il gio- 
vine — mentre 


CALA LA TELA 











Stelle lontane ... 


La stessa scena. E notte. Fra le stelle passa 
lentamente la luna, e sorride... E il suo sorriso 
stellato, i cuori di buona volontà sentono in loro, 
fissandolo su l’acqua de’ ruscelli che a loro lo. 
porta animato della sua musica celeste... 


IL Pirrore e La CAMMINANTE vengono 
dalla destra. tenendosi per mano. 
Nell’altra mano il Prrrore ha an- 
cora i resti della sua tela, ridotta 
a pezzi. Passano. 


IL PITTORE, 
buttando via i resti del suo quadro: 
Legno... Tela... Colori... Cose morte... Tu 
sei tornata!... Tu sei tornata!... Viva!... 
Viva!,... Con mel... A 
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Tenerissimo: 


E mi hai perdonato!...: hai saputo per- 
donarmi!... 


LA CAMMINANTE: 


Soffrendo, tu hai meritato ogni perdono... 
Dopo la colpa, tu hai molto sofferto e' molto 
amato... e io sono venuta a te... 


# 


Ir PITTORE: 





E come hai fatto, dimmi... come hai fatto 
per ritrovarmi?... 


LA CAMMINANTE: 


Ho camminato... ho camminato... ho cam-. 
minato... \ 


Tr PITTORE: 


E finalmente... 














E Scali un giorno, o la 
tua tela, mi sono ritrovata come in uno 
specchio... nei 


- "i 


Un silenzio. 


Nelle tue parole io avevo inteso ché tu 
mi cercavi... che tu, finalmente, soffrivi... 
che tu avevi finalmente bisogno di me, del 
mio amore... ed era il mio amore, non più 

| altro, la tua necessità... 


IL PiTTORE: l 


E allora... i 


LA CAMMINANTE: I 

E allora mi sono aggrappata a te e ti ho 
gridato il mio grido...: — Eccomi!... Ecco- 
mi... — E tu mi hai riconosciuta... e hai ve 
pianto fra le mie braccia... 


IL PITTORE: ' 






E rivolgendomi a fissare la tela non ho “ 
visto che un impasto di colori vuoti...: Tu A 





non c'eri più... tu non c'eri più!...: Tu i 
finalmente fra le mie braccia, Anima m 
tutta viva della mia stessa vita... E tu 
dolori sofferti mi parvero leggeri bacia 
le tue labbra; sentendo sul mio cuore il tuo 
cuore... | 
Trepido, 


Ed ora?... Che cosa faremo, ora?... 






LA CAMMINANTE: 


Non hai visto?... Le porte che eran 
sempre chiuse stanotte son tutte aperte. p 
noi siamo liberi... siamo liberi... e il mond 
é nostro... ‘ 


Ir PITTORE: 


Sì sì... il mondo é nostro.. Tutte le s 
davanti a’ nostri passi, sono aperte e pia) 
per noi... 


LA CAMMINANTE: 4 


Vedi?... i 
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IL PrrtoRE: 





Vedo!... E° notte... ma il cammino; € davanti 
a noi, é chiaro di luce... | 


LA CAMMINANTE: 


E° il prodigio del nostro amore... * 


IL PirTTORE: 
Andiamo... Andiamo... 


LA CAMMINANTE: 


Andiamo... 


Stretti insieme passano, perdendosi su 
la via che davanti a loro si apre 
a tutt’andare... 


La scena resta vuota. Il rivolo canta, 
passando fra pietre e muschi, fre 
sco di tutte le carezze... 


VOCI LONTANE, 
fervide e tr ,ide insieme: 
— Passa sotto la luna!... 


— Le sue ali oscurano la luna!... 
— Si sente ancora il rombo del motore!... 


IMPARI, e Mais È AL TO 
i # | va 4 î 
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— Silenzio!... Silenzio!,.. 
— Non si sente più!... 
— Guardate come palpitano le stelle!... 
— Come sono lontane!... 
— Come sono lontane!... 
— Come sono lontane!... é 
— Ascoltate!... Si sente ancora il soffio 
dell’elica!... 

— Si sente!... Si sente!... 

— Nonsi vede... non si vede più!... 

— Chiamiamolo!... Chiamiamolo!... i 

— Facciamogli sentire il nostro grido na 

— Facciamogli sentire i nostri cuori sul 
suo cuore!.,.. 


Tutte le voci, in un grido solo? 
— Lucifero!... Lucifero!... 


Ancora — con fervore quasi dispe- 
rato: È 


— Lucifero!... Lucifero!... 
Un silenzio, 

— Guardate le stelle come tremano!... — 

— Lo chiamano!... Lo chiamano!... 

— Come sono lontane!... 

— Come sono lontane!... 

— Come sono lontane!... 








e 
N elamore si si attenua — si riandila = 
attenua ancora in un vociare 















via dalla destra l'Astrewomo, col 
suo telescopio — e lo A l’Icno- 
TO A SE STESSO, 


L’AsTRONOMO: 
Come sono lontane Li. 


Si lenina: Con voce dolorante, al- 
l’uomo che lo segue: 


Avete inteso?... Gli uomini mi deridono!... 
— Lontane!... Lontane!... — Una follia!... 


Un silenzio. 

E° giunto il nuovo cristallo...: ’ho messo 
al suo posto... e il signor Direttore mi ha dato 
libertà di provarlo subito, stanotte... Ebbene, *L 


amico mio... : una crudeltà... una nuova cru- 
deltà del destino!... ù 


Con la sua mano fa cemmo all’altro 
di avvicinarsi, 


Guardate... : mettete qui il vostro occhio... 


L’IcnorTo A SE STESSO, o 


si avvicina e fissa l’occhio su la lente. 


Ebbene?,.. 





$ sui" YI alii PP bai na 











L’AsTRONOMO: 


Che cosa vedete?... 


L’IGNOTO A SE STESSO: 


Le stelle si avvicinano... 





L’AsTRoNOMO i 
capovolge il telescopio, 


Guardate ancora... 


L’IGnoTO A SE STESSO, 


guardando nuovamente: 










Le stelle si allontanano... 


a L’ASTRONOMO, 


rivolgendo di nuovo il telescopi 


Guardate!... 


L’IGnoTO A SE STESSO: 


Le stelle si avvicinano... 


"E PT ta 1" e 
LÀ di i À, 
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L’AstRONOMO, 4 
rivolgendo ancora il telesgopio: 
Guardate!... : sa” 


® 


LiÉ 
L’IGNOTO A SE STESSO: 


Le stelle si allontanano... 


L’AsTRONOMO, 
con forza, violento: 


Si avvicinano... Si allontanano... Si avvi- 
cinano... Si allontanano... Ma dunque é una 
beffa... ma dunque é tutta una beffa l’azione 
vile di questo apparecchio sordo ad ogni mio 
soffrire!.. 


Butta per terra il telescopio e lo cal- 
pesta con violenza frenetica, fran- 
tumandolo. 

Ah, per l’Iddio...: no, no, no... non più!... 
Basta! Basta! Basta!... 


Affranto, si accascia su un tronco. 
Un silenzio. Volgendosi all’altro, 
poi, con voce molto stanca: 
Portatemi via... Non ho forza... Sono 
stanco... Ho frantumata e calpestata, forse, 
tutta la mia vita... 
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Sento che le mie gambe tremano... Aiuta» 
temi... 


% 


L’IGNOTO A SE sTESSO, 


avvicinandosi premuroso; 


Dove volete andare, amico mio?... 


ti 


L’AsTRONOMO: 


Voglio andare a riposare... Ho bisogno di 
riposo... Ho bisogno di dormire... Non. 
mai dormito, io... e sono vecchio... Aiuta 
temi... Non ho più forza... Dite al signor 
Direttore che io ho abbandonato l’osserva- 
torio... che tutta la vita mia non fu che una 
beffa... una enorme beffa satanicamente ar. 
chitettata... 


Un silen: 


Ditegli che sono stanco... Accompa 
temi, amico mio...: non vedete che le 
gambe vacillano?.., 


6 
L'Icworo a SE STESSO, 
dolcemente, sostenendolo in cammino: 


Perché volete® chiudervi fra le neutra di 
una camera, per riposare?... Perché non vi 
sdraiate sotto un albero... per godere più 
fresco il vostro sonno?... 






















Più caldo: 

Nella notte passano per le vie del mondo 

tutti i sogni... e poi, col primo chiarore del 

giorno dileguano, quando un cuore non li 
ferma serrandoli in sé... 


Un silenzio. 


Un brutto sogno vi ha tradito... vi ha bef- 
fato...: un nuovo sogno potrà fermarsi sul 
vostro cuore, per farvi riposare... 


Più intimo: 









Venite qui... sotto quest’albero... Vede- 
te?... C'é un bel letto soffice d’erba... 


L’AsTRONOMO: 


Sono stanco... Voglio dormire... 


Si sdraia per terra e si addormenta. 





Sono stanco... Grazie... Così... 
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L’IGNOTO A SE STESSO, 
guardandolo dormire: 











Povero vecchio... 
Un silenzio. 

Adesso, forse, le stelle... se tu sogni... 
Sorride. 

E’ fresca la notte. 


Si toglie la giacca e la stende 
corpo dell’AstronoMO. 


Così non soffrirà il freddo... 
Guardandolo, 


Dorme... Sorride... Le stelle si avvici- 
nano... I 


IL FIGLIUOL PRODIGO, 


avvicinandosi dalla destra, all’Icnote 
A SE STESSO: 


Signore!... Signore!... Tutte le porte della 
Casa si sono aperte!... Tutti gli ammalat 
sono fuori!... 


L’IGNOTO A SE STESSO: 


Ebbene?... Significa che gli ammalati soni 
sani, finalmente; e possono girare il mon 


liberi... 




















IL FIGLIVOL PRODIGO: 
Lo ha detto il signor Direttore?... 


L’IGNOTO A SE STESSO: 






Lo ha detto il Destino, Signore... che ci ha 
aperte le porte... e la sa più lunga di ogni 
Direttore, la storia... 


Ir FieLIVOL PRODIGO: 
E allora?... 


L’IGNoTO A SE STESSO: 


E allora ognuno é libero di andar per la : 
sua via... 


Ir FIGLIUOL PRODIGO: 


Anche io vorrei andare... Ma non so 
la via... 


L’IcnoTo A SE STESSO: 


Che cosa avete fatto, Signore... prima di 
essere un ammalato... 
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IL FIGLIUOL PRODIGO: 


Ho sofferto il dolore di tutti... e tutto ho 
dato... tutta la mia ricchezza ho consumata, 
per chi soffriva... ed ero ricco... e sono 
rimasto povero... senza tetto... senza letto... 
Ma il dolore nel mondo c'é sempre... ed & 


in tutti... 
% 


L’IGNOTO A SE STESSO: 


La via era buona... ma non avete saputo. 
camminare in questa via... e avete solo 
sentato il suo andare, lango un sentiero 
vicino... Occorre riprenderla bene... con mi- 
gliore esperienza e con più coraggio... La 
faremo insieme, Signore, se non vi dispiace... i 


Tr FIGLIUOL PRODIGO: 


Mi sento fortunatissimo di avervi per 
guida... i 


L’IGNnoTO A SE STESSO: 


La faremo insieme... Una sola verità 


di ogni uomo, per Ta tutti dal doloze. si 
tutti in una volta... come per incantesim0... 
- “IS î 

IL FicLIVOL PRODIGO, 

con ansia vivissima: 


Conoscete questa verità, voi, Signore?... 


i 4 
L’IGNOTO A SE STESSO: 


Jo sì... 


Ir FicLIVOL PRODIGO: 


E non potete farmela conoscere... prima di 
metterci in cammino... questa verità prodi- 
giosa?... 


L’IGNOTO A SE STESSO: 


La predico da tanto!... Ma gli uomini, 
invece di accettarla, come liberazione da 
ogni male, han voluto difendersi da essa... 
e, per difendersi, mi han detto pazzo... 


Ir FIGLIUOL PRODIGO: 
Per difendersi?... 
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L’IGNoTO A SE stESSO: 


Per difendersi!... 


IL FicLIVOL PRODIGO: 


Gli uomini, dunque, preferiscono di vi. 
vere nel dolore, anziché accettare la verità 
prodigiosa?.,. 


L’IGNOTO A SE STESSO: 


Lo preferiscono... 


Un silenzio. 


Eh, già... L'uomo é molto attaccato, 
gnore, e non al suo dolore, no... ma 
causa che lo genera!... L’Uomo-Indivic 
ecco, non si rassegna ad essere il mis 
umilissimo membro di una personalità mol 
più grande e più complessa che lo annie 
e lo rende piccino piccino... : insignificaì 
di fronte ad una grandezza così domina 


E per non perdersi nell’Umanità, l’u 
si individua, prende un nome, si 
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Paolo Roversi, o Caio Marzio, o Mario de” 
Campi, o Napoleone... — mi sentite) Si- 
gnore?... E allora, col nome, prende una 
maschera che lo distingue... e, con la ma- 
schera, un corredo di azioni concordanti, 
che quel nome e quella maschera impon- 
gono... le quali sono, poi, generatrici di 
ogni suo dolore e di ogni dolore altrui!... 


Ir FicLIVOL PRODIGO: 


E allora?... 


L’IGNOTO A SE STESSO: 


E allora bisogna cercare di liberare l’Indi- 
viduo dal male dell’Individualità!... Un solo 
essere noi siamo, Signore...: Una sola vita 
ha veramente — per noi, uomini — carat- 
tere di esistenza...: l’Umanità!... Che cosa é 
un filo di capello su la testa di un uomo?... 
Che cosa é la pupilla di un occhio in un 
corpo vivente?... Che cosa é un’ape in un 
alveare?... Niente!... Una parte insignificante 
che ha valore solo nella vitalità del tutto!... 
Così l’Uomo-individuo!... Abbandoniamo i 
nomi!... Non serve registrare chi nascel... 
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Non serve registrare chi muore!... Chi nasce 
o chi muore non pesa sul cammino dell’U. 
manità!... Abbandonando i i nomi, si abban- 
donano tutti i mali...: Si abbandona il male 
della grandezza... Si abbandona il male del. 
l'egoismo... Si abbandona il male dell’in- 
vidia...: Ci si sente, finalmente, quali vera- 
mente siamo... la parte di un tutto... tutti 
uniti nella vita!... Vita!... Dolore!... — Mi 
sentite, Signore?... 


IL FIGLIUOL PRODIGO: 


Vi sento... Ma penso che la nostra via sarà. 
lunga... e la meta, forse, troppo lontana per 
i nostri passi... A 


L’IGNOTO A SE STESSO: 


La meta non é mai vicina e mai lontana... | 
La meta é in noi...: La meta é nel seme” 
che noi seminiamo sui nostri passi... C°é il 
seme buono... c'é il seme cattivo... Credete 
che il nostro sia buono?... 


Ir FIGLIUOL PRODIGO: 


Lo credo!... 








A 








L’Icwoto A sE STESSO: i 
i 
Andiamo... Lo semineremo camminando 
- su le vie del Mondo... Attecchirà!.... hi 


IL FicLIVOL PRODIGIO: 


Andiamo!... Andiamo!... La vostra parola 
mi porta... 


L’IGNOTO A SE STESSO: 
Andiamo... 


Fa per avviarsi, 


Ir FIGLIUOL PRODIGO: 


Avete dimenticato la giacca, Signore... 


L’IGNOTO A SE STESSO: 


Avete fatto bene a dirmelo... Dimenticavo 
di salutare il vecchio amico che riposa... 
Avvicinatevi... 


IL FIGLIVOL PRODIGO, 


avvicinandosi, cauto: 


Chi dorme?... i 


12 
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L’IGNOTO A SE STESSO, 













‘. chinandosi su l’uomo addormentato: 


Guardate!... E° un veechio!... Perché & 
stato gravato di un nome, ha sentito il 
bisogno di vivere una sua illusione e di sof-_ 
frirla per tutta la vita, nutrendola col sangue 
del suo cuore, senzà mai arrivare... Su le 
soglie della tomba, quest'uomo, saturo di 
tutte le disperazioni, ha calpestato e frantu-. 
mato, nel suo male, tutta la sua individua- 
lità... Riposa!... E non aveva dormito per 
tutta la vita... Datemi la vostra giacca, S 
gnore... La notte é troppo fresca, e la mia 
« non basta a fargli dolce il sonno... 


IL FiGLIUOL PRODIGO, 


liberandosi della giacca e porgendola 
all’altro: 


Eccola... 


L’IGNOTO A SE STESSO, 


prendendola e. posandola su le gambe 
dell’uomo che dorme: "A 


e Grazie... Così... 





LIA DI ADAMO 
: 


Si china ancor più e bacia ,su la 
fronte il vecchio. 


Riposa!... Lo puoi, finalmente, mig povero 
amico...: Non hai più il peso del tuo /o... 
il peso della tua maschera erudele...: Sei 
anche tu un uomo, finalmente...: Un filo di 
erba... un umile filo di erba, fra gli inname- 
revoli fili d’erba che fanno verde la Terra. 
e sono niente... Puoi dormire... 







Alzandosi e avviandosi, all’altro: 


Andiamo... 


IL FIGLIUOL PRODIGO, 
guardingo, perplesso, sottovoce: 


Zitto, per carità!... Viene gente!... Cer- 
can noi, forse!... Nascondiamoci!... Subito!... 


Si stringono e si nascondono dietro 
un grosso albero. 


LA MADRE FOLLE e IL DIRETTORE 


vengono dalla destra stretti insieme, 
in estasi di amore. e non vedono 
e non sentono se non quanto é in 
loro. i 
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LA MADRE FOLLE: 
Ferma... Ascolta... C°é un canto che é per 
noi, e ci chiama... 


Si fermano. Il canto del ruscello si. 
anima di un più alto émpito, 


Senti?... E’ l’acqua!... Vieni... Ascolta 
sue parole... .D 


Si china ad ascoltare, portando le 
mani alle orecchie: 


Ci chiama... Dice...: — Qui qui qui... 
qua qua... — Senti?... 


IL DIRETTORE: - 


Sento... 


LA MADRE FOLLE: 


Vieni... E° qui... Seguiremo il suo 
mino a ritroso, e raggiungeremo così il 
canto più segreto... 


Con un g 
Eccola!... Eccola!... Era tutta cop 
di erbe, cattiva... Vieni!... Vieni!... 


corre... Corre e canta... Corre e canta... E 
tutta animata di stelline d’oro... 
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IL DirerroRE: 1 
Dov'é?... di 
bf 


LA MADRE FOLLE, 
i chinandosi ancor più sul rivolo: 


Qui... qui... Guardami sul viso se' vuoi 
vederla scorrere ne’ miei occhi... o piegati 
sul suo cammino se vuoi vedere la mia testa 
fra le stelle... 


IL DIRETTORE, 
chinandosi su l’acqua: 


Ti vedo! Ti vedo!... Come sei bella!... 
Come sei bella!... Sei tutta circondata di 
stelle. ecco... ed é in te tutta la vita, a cantare 
il suo canto... 


La MADRE FOLLE, 


con un dito su le labbra, in atto di 
imporre il silenzio: 


Sss... Non dir più... 
Con una mano gli serra la bocca. 


Non ancora... 
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Posa sul suo cuore la mano dell’uomo 


Trabocca!... 








Posandogli le labbra su la fronte: 


Non ancora!... Cattivo!... Vieni... Saremo 
soli... 


Stretti l’una all’altro si avviano, risa: 
lendo il cammino del rivo, inter- 
nondosi a poco a poco là dove i 
pini si stringono, gradinando, fino 
a raggiungere e coprir d’ombra il. 
mistero di una nicchia di muschi. 


Come é tutto vivo, per noi... Come tutto 
é pronto per accoglierci... 


Ascendono... 


IL DIRETTORE: 


Senti come rifola la notte?... 


LA MADRE FOLLE: 


Senti come danzano in festa le foglie de 
alberi?... 
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; i 
IL DirETTORE, 
, 
portandola ancora più stretta fra le 
sue braccia: sl, 

Tutta la vita é qui... sul tuo chofé...: la 

sento tutta raccolta sotto la mia mano... ed 
é tutta la vita... 












. 


LA MADRE roLLE: 


... ed é l’Amorel!... 


Si fermano. Si baciano a lungo. Stac- 
candosi, riprendono il cammino 
senza più parola, esausti, 


L’IGnoTo A SE STESSO 


viene fuori sicuro. Con voce chiara: 


Andiamo!... Andiamo!... 


TL FiGLIUOL PRODIGO, 


sempre addossato all’albero, trep ’ 
sottovoce: 


No; no... non ancora... Ci vedono!... Ho 
paura!... Non avete visto?... E° il Direttore!... 
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L’IGNOTO A SE STESSO: 








Non più, amico mio!... Il Direttore non | 
c'é più!... Il Direttore é anche lui, final. 
mente un uomo... un umile filo d’erba... 


IL FiGLIUOL FRODIGO: 


E° con la madre folle... 


L’IGNOTO A SE STESSO: 


Folle non più... Andiamo!... 


IL FIGLIVOL PRODICO: 


Ho paura!... 


L’IGnoro A SE STESSO, 

forte: 

Andiamo!... E’ una strana notte che passa 
su la Terra... Forse l’ora del prodigio é 
vicina...: forse é già sul cuore dell’Uomo... 
Non perdiamo il nostro tempo... Andiamo! È 
Tenendosi per mano si avviano _ 

passano — si perdono lungo la vi; 


che s'apre, davanti a’ loro passi, è 
tutt’andare... 













\DRE FOLLE, » f 
a un tratto, varcando la soglia della 
ha un grido: i » 
Ah!'... n 
Riprendendo il cammino, con voce 
di trepida maraviglia: 

Un letto di muschi... in un’alcova ‘tutta 
rivestita di verde... Ah, sì sì...: L'ha prepa- 
rato per noi la ninfa del ruscello!... 

Intima. 

Vieni!... Vieni!... 


Siedono. Nell’alcova, seduti, solo dalla 
cintola in su emergono, fra verde e 


verde. 3 


LA Donna, 
stretta fra le braccia dell'Uomo: 


Vedi?... Vedi che cosa c’era per noi?... 


L'Uomo, 


in canto di amore, incontenibilmente: 


Vita!... Vita!... Vita!... — Vita mia!l... —: 
Fammi gridare così... così... il tuo nome più 
vivo e più vero... che € quello della vita 
stessa, o Vita mia!... 
















i È 
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La Donna: 


Oh, cattivo!... E perché cambi il mio 
nome?... Non sono più Eva, dunque?... E tu, 
non sei più Adamo?... E il mio sogno, 


dunque?. sé 


L'Uomo: 


Il tuo sogno?... 


La DONNA: 


Non ricordi?... Tu eri ancora lontano... 
e io ho sognato il tuo ritorno... Tornando a 
me su le ali del vento, tu gridavi il mio 
nome... — Eva!... Eva!... Eva!... — E allora; 
io mi feci tutta nuda... tutta nuda per te.. 
Ma la Notte mi ricoprì di foglie per nascon. 
dermi a’ tuoi occhi e punirti così di tanti 
lontananza... 


L’Uomo, 
in canto di amore: 
Come é dolce il tuo amore q 


canta!... Come sono calde le tue pa 
quando affiorano, dal tuo cuore, su le 









di 
#% i 
labbra, e auliscono... e così, tutte aulenti, tu 
le posi sul mio cuore... 


Un gran fuoco riga l’aria. 4 poco a 
poco la notte si animardi prodigio: 
il cielo piove le sue stelle. 


LA Donna: 


Oh, guarda!... Hai visto?... Il Cielo manda 
a noi le sue stelle per inghirlandare il nostro 
amore... Se tu guardi, sono su l’acqua del 
ruscello... 


L'Uomo, 


chinandosi su l’acqua — con voce 
trepida e calda: 


Tutte le stelle... tutte le stelle sono qui 
. con noi, Amore... ai nostri piedi... 


La Donna, 
china su l’acqua: 


Guarda!... Guardal... 


L’Uomo, 
chino su l’acqua: 


La luna!... E° fra le stelle!... Vedi?... Ah, 


tutto il cielo é a’ nostri piedi... 
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La DONNA: 









Vedi?... 


Chinandosi ancor più su l’acqua | 
a toccarla con le labbra... 


Lascia ch’io metta per te, nel mio cuore, 
in un sorso stellato, il canto de’ cieli... 


L’Uomo, 
baciandola, con grande em it 


Lascia che io beva su le tue labbra 
stellata freschezza della Notte!... , 





LA DonNA: 


Ecco le mie labbra... Voglio che 
profumate di rose, per il tuo cuore... 


L'Uomo, 
con le labbra su le labbra de 
Donna: | 


0" Tutte le rose della terra sono su 
bocca... 








FG 
La Donna: 3 

Ed ora, Amore mio... bacia i miei capelli. 

che chiudono il mistero delle selve... : Oglio 


che siano per te i raggi di un nuovo. sole... 
e che tatto il tuo cammino ne abbia luce... 



















L'Uomo, 


col volto perduto ne’ capelli della 
Donna: 


Bacio su la tua testa i raggi che fan chiaro 
il mio cammino... 


LA DONNA: 


Ed ora bacia i miei occhi che hanno ali- 
| mentato di lacrime questo nostro sogno... 






L'Uomo, 


con voce sempre più commossa: 


Bacio ne’ tuoi occhi belli il sogno vivo 
che fa vivere in noi tutta la vita!... 


LA DONNA: 


Ed ora vedi, o mio diletto... il mio càmice 
é lieve come un velo... Ma vuoi tu liberarmi 
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\ 
del mio càmice per avermi tutta nuda fra. 


le tue braccia?... 


Vi 
L'Uomo, j 
come in delirio: 


O Vita!... O Amore!... Dammi... da mmi. 


tutta la tua nudità, fatta di miracolo... 


La DonNA: 


Ebbene, vieni qui, mio adorato...: posa su 
questo letto di erba la tua testa... e chi 


‘ gli occhi... e sogna... Quando tu mi avrai viva 
nel tuo sogno, una voce ti sveglierà... e viva 
tu mi vedrai nella tua vita... 


L’Uomo: 


Non so... non posso dormire... Come chiu- 
dere gli occhi davanti alla-tua bellezza?.., 


x 


LA Donna, \ 


' 
3 $ È 
dolcissima, quasi ma erni si 


. . . . . , i 
Vieni... vieni qui... con me... 0 | 




















incantesimo : 
Come per un ; 


Poso le mie labbra su la tua fronte... 
È Aisegue. 


Poso le mie labbra su’ tuoi occhi... 


Esegue. 


‘x 


E con le mie labbra li chiudo... 


Esegue. 


E poi poso sul tuo cuore il mio cuore... 
Esegue. 


... per distenderti nel tuo sonno, su questo 
letto d’erba... 
Esegue. Sollevandosi a poco a poco, 
soavissima, come in nenia: 
Dormi Amore... Dormi Amore... 
- Sogna il sogno dell'Amore... 


che redime dal dolore... 
Solo il sogno che in cuore avrai sognato, 


potrà esser per te vita vissuta... 


Sul letto di muschi, cullato dal canto 
e dalle carezze, l'Uomo si é ad- 
dbrmentato. 


La Donna, finalmente in piedi: 


Dorme!... 












Come € dolce il suo respiro!... 
Un silenzio. 


La notte fluisce in canto, sul rivo 
che passa. 


L'Uomo, 


in sogno, con voce lon 


Eval... Eva!... Eval... 


LA DONNA, 


Mi chiama!... Mi chiama!... Già mi vede 
in sogno... 


Con una mano slaccia su le spalle la 
tunica che la ricopre e tutta nu 
resta, a un tratto, davanti all’Uow 
che così la sogna... Una saetta 
fuoco riga l’aria — vampa su l’a 
del ruscello... : 


L'Uomo, 


più forte, con voce ard ente 


Eva!... Eva!... Eva!... 






si appena, tutta trepigla, su 
che dorme; , 4° 






L’Uomo, 
svegliandosi e alzandosi con grande 
impeto, in un grido: 


Eri tu!... Eri tul... 


La DonnNA, 


| fra le braccia dell'Uomo, in delirio 
; di amore: 
Tua! Tua! Tua!... 
Il letto di muschi li accoglie entrambi, 
stretti insieme. 


i Da questo momento non si vedono 
più...: ma, sul canto dell’acqua, il 
lor canto ferma il cammino della 
Notte — anima il prodigio dell’E- 
ternità... 


} 


LA voce DELL'Uomo: 


Ti rivedo ad occhi aperti!... Sei tu!... Sei 
tu!... Carne della mia carne!... Sangue del 
mio sangue!... Vita della mia vita!... 
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pe: 
ig 


La voce DI Eva, i 


tl 










în gemito di amore: 


Carne della tua carne!... Sangue del tuo 
sangue!... Vita della tua vita!... “ 


LA VOCE DI ADAMO, i 
in incantesimo di amore: 
ore; 
Bianca tu sei... e profumata di gelsom ni 
é la tua carne... / VU 


La voce DI Eva: 


Fa? che il tuo cuore si profumi del 
profumo... 


La voce DI ADAMO: 


Due fragole sono sul tuo seno... e ha 
tutte le freschezze e tutte le fragranze d 
selve vergini... Ah 


La voce DI Eva: 


Colma con la loro freschezza e con la loi 
fragranza la coppa della tua vita... 
dd 





a. 












La voce DI ADAMO: 
Sul tuo ventre a il sigillo di una i ogiodia 


divina!... 


LA voce DI Eva: 


Per custodire il miracolo divino del tuo 
amore, 0 mio diletto... 
















LA voce DI ADAMO: 


Cingimi con la ghirlanda viva delle tue 
bianche braccia e fa che il tuo cuore ed il 
mio si uniscano in un solo palpito... 


La voce DI Eva, 
in gemito: 


Così... Così... Sono la tua creatura... Sono 
il tuo Forao: vivo... Prendimi!... Prendimi!... 


Tua!... Tua!... Tual!... 


LA voce DI ADAMO, 


ardente: 


Eval!... tuali Eva!... 
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LA voce DI Eva, 
in grido ramco ;. i 


Tua a il 
LA VOCE DI ADAMO, 
in grido rauco: | 
Mia!... 
Un silenzio. Una danza di stelle anima 
il Cielo. Un palpito misterioso tre. 
ma su le cime degli alberi. i 
LA voce DELL'Uomo, 
Vital... 
LA vOcE DELLA DONNA, 
Amore!... 


Un silenzio saturo di p 


LA voce DELL'Uomo. 
di là dalla v 
Vita!... 








di là dalla vita: 
Amore!... Mel È #° 


Un silenzio. Il Cielo piove tutte le 
sue. stelle. La Notte respira su le pe 
soglie dell’Eternità. Il ruscello ha AL 
fe ermato. il suo canto. A un tratto, AA 
un grido di miracolo: 















IL GRIDO DELLA MADRE: 


Dio!... 
‘Silenzio. i A 


Appoggiandosi al braccio del Giarpr- î 
NIERE, viene — a lenti passi — Hi 
Panre Apamo. Appare molto stanco. i 
Con voce interiore, a un punto, dice E 
a se stesso: "a 

£ 


Non so che cosa succede stanotte... 


Ir GIARDINIERE: 


Strana notte, Padre Adamo... Chi sa che 
cosa succede pe ‘1 mondo, che noi non pos- 
siamo sapere... Nella Casa della Scienza tutte 
le porte sono aperte... € tutti gli ammalati 
sono fuori... chi sa mai dove... Chi ha aperto ca 





. ‘ 
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loro le porte. stanotte?... Dov'é il signor Di- 


Perché il Cielo piove, su la Terra, | 


rettore?... 
ò 


tutte le sue stelle?... 


Avanzando; urta, con i piedi, ì resti 
del telescopio dell’AstroNoMO. " 


PaprE ADAMO: 


Che cosa é questo?... 


Tr GIARDINIERE, 


con meraviglia: 


Il telescopio dell’Astronomo!... 


PADRE ADAMO, 


scorgendo l’Arronomo che dorme 
Verba: 


Oh, eccolo... Dorme... Ha rotto il suo te- 
lescopio e si é addormentato... 


Ir GIARDINIERE, 


chinandosi su l’uomo che dorme: 


Come é calmo... 





















Ha rotto il suo telescopio... ed ha ritro- 
vato riposo... È i 

» 
Facendo ancora qualche passo urta la 


tela del PrrrorE. 


E che cosa é questa tela?:... 


Tr, GIARDINIERE, 


con nuova meraviglia: 


La tela del Pittore!... 


Chinandosi e prendendo i resti del 
quadro. 


Anche il Pittore ha spezzato il suo 
giogo, liberandosi.. Chi sa quale forza segreta 


lo ha salvato!... 


PADRE ADAMO, 


guardando il cielo lontano: 


Chi sa dove si posano le stelle che 


cadono... 


Y P 
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Tr GIARDINIERE: 










Chi sa... y 


Avvicinandosi al luogo del suo la. 
voro: D 


E° pronta la Culla, Padre Adamo... E. 


À 


come sudata!... 


PADRE ADAMO, 


La Gulla?... 


Ir GIARDINIERE: 


Oh, non sapete?... 


Con la voce del Direttore — con n 
mica calda — forte: 


« — Prepara la culla, Anselmo!... E? 
grande vigilia!... Ci pianteremo un albei 
nuovo... una creatura tutta mia... Vedrail.. 
L’albero, avrà la linfa rossa... di ve 
sangue... ma non soffrirà i mali dell’uon 
però... perché vivrà una vita diversa... l 
tana dalla vita di ogni albero e di og 
uomo... — » i 









Ah, sì sì... so bene... Ma gli é che il seme 
non vien fuori... E lo prepara da anni... si 













Tr GIARDINIERE: 
Chi sa... In questi ultimi giorni il signor 
| Direttore mi parve molto mutato... Chi sa... 
Forse, sotto questa pioggia di stelle, un l 
nuovo seme si apre.. mette le sue radici... 
cerca la sua via... Come € dolce, stanotte, 
| J’ora che passa... : é come il sonno... 


° Un vociare sommesso viene dalla nic- 
chia de' muschi. Poi due ombre si 

. delineano, strette insieme, e scen- 

dono, estatiche, circondate da un’at- 

mosfera di incanto. sù 


PADRE ADAMO: i 


Chi parla?... 


Ir GIARDINIERE: 


Chi parla?... 


Sommesso: 


Due ombre scendono verso noi... 
















prev 
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3 Trepido: 
<-ie 


E come strette insieme!... E° tutto come 
MY 










un sognare... 






PADRE ADAMO: 





E° vero... Non so dirti quale bene é nel 
mio cuore, a darmi pace... Fammi chiudere 
gli occhi... Ho voglia di dormire... 4 


Si avvicina a un albero e sì sdraîa 
per terra disponendosi a dormire, 


















Da molto tempo non sentivo dolce € 
il sonno, su le mie palpebre... Voglio dor- 
mire... Voglio dormire... Una stella, fotse, sì 
poserà sul mio cuore... N 

Si addormenta, 








NIù 


Tr, GIARDINIERE: 





“dl 
Che cosa si sognerà, stanotte, ad occhi 


chiusi?... i 
Una pausa 








Ad occhi chiusi e ad occhi aperti, stanol 
si vive un sogno solo... 


Una pa usa 






E la sua dolcezza ti addormenta... 








MUNE ù 
Sdraiandosi accanto a papre ADAMO 
e lasciandosi vincere dal sonno: # 


Chi sa che cosa sarà il nuovo giorno dopo 
tanta stanchezza di vita... dopo tanta “001- 
cezza di sonno... 
















Si addormenta. 


La Donna e L'Uomo, sono fra gli ‘ul. 
timi pini della via gradinata. 


LA DONNA, 
chinandosi su una siepe di gigli: 
Guarda...: Una goccia di brina sul polline 
di un giglio... e la goccia pare che abbia 
dentro una stellina d’oro... 
Resta un momento così, senza parola. 


Senti come respira la Notte?... Ascolta... 


Un silenzio. Avyvertendo, sottovoce: 


Una rosa si apre... 
Una pausa. 


Un filo di acqua si insinua fra le pietre... 
Una pausa. 


Un rifolo passa fra le foglie... 


Una pausa. 















Un destino si chiude... 


L’Uomo, 


Due bocche si uniscono... 


LA Donna, 





Lasciami, Amore... Fammi sedere... 


Si avvicinano a un sedile di legno è 
siedono, stretti insieme. Si bac 
ancora, lungamente. 






A un tratto IL Messo peLL’ 
sopraggiunge, ansante, dalla si 
con una brocca vuota — si 
davanti ai due — parla conc 





IL Messo: 


Signori... perdono... Vengo a chiesta 
poco di acqua... un poco di acqual... To 






resiste... Per ore ed ore — non so q 
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p: 
— tutti siamo ritagicià testa alta... a bocca 
aperta... a guardare il Cielo... ad aspettafe il 
prodigio... E le gole sono arse... e c'é 2C- 
canto accanto a noi — un’acqua chefscorre 
e non si vede... L’erba la nasconde a tutti... 
Più di mille uomini implorano in grazia una 
goccia di acqua... 


4 


La Donna: 
i Acqua?.. 
Alzandosi: 


Volete acqua?... 


Sorridendo: 


Scorre accanto a voi un’acqua che canta 
e non si vede?... Venite con me.. Voglio col- 
mare la vostra brocca con le mie mani... 


Avviandosi: 


Seguitemi... Vi darò l’acqua con le stel- 
line... e le stelline, quando berrete, entre- 
ranno ne’ vostri cuori... e placheranno ogni 
arsura... Venite con me... 

La Donna e Ir Messo raggiungono 


il ruscello seguiti a distanza da 
L'Uomo. 
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La Donna: 








Ecco l’acqua!... Portate accanto a me Ja 
vostra brocca... 
Ir Messo, si avvicina alla Donna. 

e depone accanto a lei la brocca, 


chinandosi subito su l’acqua per 
dissetarsi. 


LA Donna: 


Vedete?... Ci sono, su questa nostra acqua 
tutte le stelline del Cielo, stanotte... Ne pren: 
derò tante, vedrete... nel cavo delle 
mani... per i vostri amici... Guardate... 


breve cerchio, una sua  stel 
Ma la stellina le sfugge... 


Cattiva!... 
Ripete la 


Cattive!... Non si fanno prendere!... 
ne ho bevute tante, dianzi... posando le mi 
labbra su l’acqua... e le ho nel cuore... ll 
ho tutte nel cuore, col loro battere fre 
quente... i 





i Ripetendo ancora la preve? 
Stelline piccine... piccine piccine... perché 
non restate... nelle mie manine?... di 
Mo” gi £ 
Trae subito le mani colme e guarda: 


Come sono cattivel... 



















Fissando il MES$0: 
Forse hanno paura di voi, Signore... 


Improvvisamente, un clamore stra- 
ziante li ferma. 


VOCI LONTANE, 
in gran clamore: 


— Un gran fuoco é sul Cielo!... 

— Tl fuoco... Il fuoco!... 

— TI Cielo manda il fuoco contro Luci- 
fero!... i 
— No, no... é Lucifero... é Lucifero!... 
_— Lucifero é in fiamme!... v LL 
— Tucifero é in fiamme!... ì 
— Lucifero!... Lucifero!... 
— Sventura!... Sventura!... 
— TLuncifero!... Lucifero!... 


Tl clamore si intensifica frenetico. IL 
Messo abbandona tutto e sì perde 
in fuga dalla sinistra, gridando... 


Sventura!... Sventura!... 

















gamente —. senza parola — 
respiro — Il clamore si fa sem 
più confuso — strozzato — 
sperato... 





LA DonNA: 
Mio Dio!... 





Un silenzio. Il clamore con tini 
sempre. ‘ 


L'Uomo: 


del Cielo, Anima mia!... 


Un silenzio. Il clamore continù' 


LA Donna: 


Povero sogno... 


cuori... 
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L’Uomo: $ 
Taci!... Ascolta!... 


VOocI LONTANE, 


in grido disperato: 
— Precipita!... Precipita!... 
Tutto é perduto!... 
Tutto é perduto!... 
. — Addio!... Addio!... 
— Maledizione!... Maledizione!... 
— Sia maledetto quel Dio che resta così 
to contro l’Uomo!... 
— Così crudele!... 
— Cade!... Cadel!... 
‘— Cadel!... 
i-' Cade!... 


n 
pn 


La voce strozzata di un uomo: 
Lùcio!... Lùcio!... 
La voce strozzata di un altro uomo: 
Lùcio!.., Lùcio!... 
Una voce già frenetica di follia, come 
per l’appello supremo: 
Lùcio Veràni!... 


All’appello, risponde il rombo tragico 
di una montagna che rovina — lo 
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schianto di un mondo che si ab- 
batte su un altro mondo frantu- 
mandosi irreparabilmente. Nella 
notte, il pianto disperato de’ vivi é 
saturo di tutto il dolore del mondo. 


* VOCI LONTANE, 
in ansia disperata: 
— Cercatelo!... Cercatelo!... 
— Chiamatelo!... Chiamatelo!... 
— Lùcio!... Lùcio!... 
— Làcio!... Lùcio!... 
— Lùcio!... Oh, Lùcio!... 
— Vive!... Vivel... 
— Respira!... 
— Le gambe!... Le gambe... 
— Il petto!... 
— La testal... La testa!... 


— Sorride!... Sorride!... vl 
— Lùcio!... Lùcio!... 
drei Lùcio!... ( 


— Quanto sangue!... 
— Quanto sangue!... 

— E° mortol... È 
— Vive!... Vivel... 1 
— Una barella!... Una barella!... 

— Una barella!... | 


Nel clamore, sempre più concita 
parole si perdono. 





o 


pr Sn'ar, PETTO SIR e” SIUSA è eee "PT "Na VS 
DEIR RP POTSPTRINITI aUi 
Ka vi I 
, n 
) » 










PADRE Apamo, A 


che si é svegliato e ha ascgltlito, se- 
duto per terra, con lf testa fra le 
mani, trasognato: 


Un altro!... La voragine non é sazia!... Il 
castigo continual... 


‘ 


Si alza. Al GrarpinIERE, che é già in 
piedi, senza parola: 


Dammi il tuo braccio, figliuolo... An- 
diamo, subito!... 


Fa per avviarsi, attacandosi al braccio 
del GrarpINIERE. 


Ir GIARDINIERE: 


No, no, Padre Adamo...: restiamo qui... 
Volete che vi porti verso casa?... 


PADRE ADAMO, 


con forza: 


Andiamo!... Forse già mi cerca con gli 
occhi, prima di morire!... Resisterò!... 


Passano così, Papre Apamo e il Grar- 
DINIERE, davanti all’ Uomo e alla 
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Donna stretti insieme e tremanti. 
Papre ApAmo, fissandoli, all'Uomo: 




















Portate via la MADRE, subito!... Non per- 
dete tempo!... Le voci si avvicinano!... 


Il clamore dolorante si avvicina sem- 
pre più. Papre Apamo affretta i suoi 
passi e scompare col GIARDINIERE 
dalla sinistra. 


L’Uomo, 
con voce strozzata: 


Allontaniamoci... 


‘LA Donna: 


Perché mai?... Chi viene?... 


L'Uomo: 


Non so... 


Le voci si fanno sempre più vicine... 


LA Donna: 


Forse un figlio di mamma é morto!... 



























; a | 
No, no... Lascia 


o. 

Si stacca dall’Uomo e aspetta, fissando 

davanti a sé l’evento ignoto, protesa 

su la sua ansia segreta come su un 

i abisso senza fondo. Con voce metal 
lica, a denti stretti, a un tratto: 


Ss 
I 1 LE 


CE 


E vengono, tutti serrati e straziati, in- 
torno ad una barella sanguinante, 
GLi Uomini Savi — disfatti dal do- 
lore. 

Su la barella — portato da’ suoi com- 
pagni — é Lùcio VERÀNI — ancor 
caldo — ancora sanguinante — an- 
cor vivo — con una mano nelle 

‘© mani di Papre Apamo. 


Voci, 
intorno alla barella, in grande tre- 
pidazione: l 
— Non parla più!... 
— E’ morto!... ; 
— Ha gli occhi aperti!.., 





_ (Chiamate il Direttore!... 
_ Il Direttore!... 
_ Il Direttore!... 


IL DIRETTORE 


si avvicina facendosi largo fra la. 
calca, senza parola. 


PapRE ADAMO, 


scorgendolo: 

Lasciatelo!... Lasciatelo!... Non ha biso». 

gno di voi... mai più... Ci sono qui io, a 
vedermelo morire un’altra volta... 


Ir DirETTORE 


resta senza parola con gli occhi fissi 
su l’uomo che muore. 


L'Uomo DELLE STELLE, 
in delirio — nel silenzio di tutti i 


cuori — con parola lentissima — 
come in un soffio della notte: 


Com’erano lontane!... Com’erano lon- 
tane!... i 


Un silenzio. 














Che'buio!. Ri! IL 
e Dulo n DUIO +. 


Vi, Un silenzio? 


Buio!... Buio!... Esi andava... si andra 
senza sapere dove... senza sapere dove... 


sotto, le stelle che non si vedevano più... 
Un silenzio. Il singhiozzare di PADRE da 
Apamo lo scuote. Volgendosi con 1 
pena: 
Padre Adamo, sei tu che piangi per me?... 
Grazie!... Perdonami!... Posa un tuo bacio 
su questa fronte che non brucia più... che 
si fa fredda per sempre... padre mio... 

















PapRE ADAMO, 
convulso, per vincere i singhiozzi ir- 


refrenabili, si china verso il mo- 
rente e lo bacia su la fronte. 


Dio ti dia pace... Pace!... 


Lucio VERANI: 4 


Grazie, Padre!.. 
È Ì 
Un silenzio. Î 


La Mapre Foce, si é 


Non vista, 
calca ed é già presso 


insinuata fra la 
Panre ADAMO. 















PaprE Apamo, 


scorgendola, con un grido: 


Lucio VERANI, 


al grido, solleva appena la testa, 
vede la donna, posa la mano che | 
Papre Apamo gli ha abbandonata, 
su quella testa di Mapre — e in 
un nome il suo ultimo respiro vola 
fra le stelle, per sempre... 


Mammal... 


E CALA LA TELA 














‘d 











da, 


1” 
i £ 
I I 
È 






si 
Il nuovo seme 


La stessa scena. Dopo dieci mesi. E l'alba del 
nuovo giorno. Si aspetta il sole. 


LA MADRE FOLLE 


é sola, seduta per terra, su l’erba, 
con fra le braccia la sua creatura, 
il FicLio peLL’Uomo. 
Lo dicevo io!... Tornerà!... Tornerà!... 


Tornerà!.. E sei tornato!... 


Carezzandolo, estremamente dolce e 
felice: 


Piccino piccino, mi sei tornato... così 
come io ti sognavo... così come io ti volevo... 
piccino piccino così... tutto mio così... per 
vivere con me la tua nuova vita!... 


Lo bacia. Sorride. Lo bacia ancora. 


Oh, non ti farò crescere più, sai... no no, 
non ti farò crescere più!... Piccino piccino io 









reso 


Me a , 


i NO | # 
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ti voglio... tutto mio... «atto per me... | 
per la mamma tua... 









Sorride beata. Lo bacia ripetu 


mente. 













Vuoi tu restare piccolo piccolo?... Fat 

grande vorresti andare lontano, forse... a- 
sciarmi ancora sola... avresti bisogno di 
camminare... di partire... di volare... , JI 


I 


Trepida di amo; re? 

No no no... Le braccia della mamma tua 
saranno sempre il tuo letto sicuro... Il latte 
della mamma tua sarà il tuo pane sie 
La vita della mamma tua sarà la tua. 
stessa... Ridi?... Vuoi, così?... Oh, come 
sorride... come mi sorride, questo mio te 
per dirmi che é tanto, tanto felice con li 
mamma sual!.., 

















Lo bacia freneticamente. Lo - f 
; Lo bacia ancora. 






Che cosa cerca... che cosa vuole, q nesta 
manina di rosa?... Hai fame?... ni 





Si denuda il seno e l’offre al 


Prendi... La mamma tua ha tutto qua 
ti é necessario... sempre... Quando il 
della mamma tua non basterà alla tua 






















ti darà il suo cuore. 
la sua vita ti dard 
ra 


Baciandolo, con profonda commo- 
zione: — 


Tesoro! Tesoro!... Il tesoro vivo della 
mamma tua, tu sei... della mamma tua che 
_ altro non vuole... che altro non chiede... 
| che vive solo per volerti bene... per tenerti 
| stretto stretto fra le sue braccia... così... A 
| Baciandolo sempre più forte: 


Solo per questo vive la mamma tual... 


+ 


IL GIARDINIERE 


viene con un fascio di fiori fra le 6 
mani, e si avvicina lentamente. 


Alla MapRE: 


Dai il latte alla tua creatura?... 


LA MADRE FOLLE, 
felice: 


Sì, caro... Aveva fame... e non sa ancora 
parlare... Me lo diceva la sua manina... 
una manina che cercava... cercava...: — Ho 
fame!... — 
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Scorgendo i fiori: 
Quanti fiori porti... 


IL GIARDINIERE: 


Sono tuoi... Il signor Direttore mi disse 
di portarli nella tua stanza... 


LA MADRE FOLLE, 


No no, non più... 


Ir GIARDINIERE, 





Oh, come mai?... Ti piaceva tanto avere 
fiori nella tua stanza... 


La MADRE FOLLE: 


Non più... I fiori fanno male ai ban hini.. 


Ir GIARDINIERE: 


E che cosa dirò al Signor Direttore! 


n  @ 
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La Mapre FOLLE: 


Dirai... dirai che non mi piacciono ‘più i 
fiori... perché fanno male ai bambini... 


\ ì 
I 



















Tr GIARDINIERE: 


Soffrirà molto... 


La MADRE FOLLE: 


E allora dirai che... che non mi sono più 
necessari... perché ho questa mia creatura... 
questo fiore vivo del mio sangue... che vive «Li 
col sangue del mio cuore... che presto mi di 
chiamerà... mi chiamerà mamma... 

Con empito; forte, sollevando alta la 
testa, ebbra: 

Mamma!... P 


Volgendosi al figlio che ha finito 
di succhiare per fissarla con i suoi 
occhi di cielo: 

Tesoro! Tesoro!... Mandano i fiori alla tua 
mamma... Poverini!... Non sanno che la 
mamma tua non li vuole più, i loro fiori... 
perché ha il suo fiore... perché ha il suo 


tesoro!... 
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Baciandolo, ebbra di passione: 


Come sei bello!... Come sei bello tu s0lo...: 
Fiore della mia vita, tu!... 


2 


Alzandolo 


su le mani verso IL Grar- 
DINIERE: 


Guardalo!... Vedi come & fresco... come & 
bello... come odora di cuore di mammal,.. 


Riportandolo a sé e baciandolo an. 
cora: 


Il cuore della mamma tu seil... 


Stringendolo forte tri le braccia; 


Chiudi gli occhi, ora?... Vuoi dormire? 
Sì?... Dormi, dormi... : non parleremo più... 


al GIARDINIERE: 
Dorme... } 
X 


n, Sorride, beata: — 
Era stanco... Chi sa... 


Cullandolo dolcemente — a mezza N 
i voce — soavissima — a cuore l 
colmo; 

) Dormi, tesoro mio, con 

i con la tua mamma che non dorme mai... 

k per vegliare su te... Su la tua mamma 
‘ veglia la Madonnina — e tu non sai 

quanto ricca la fa, questa tua mamma... 

che veglia senza pena sul tuo sonno... 


la tua mamma... d 


è 
-® 





DINIERE, 







é rimasto estatico ad ascolti 
St allontana verso destra cop la 
gola stretta da un nodo di gp 
mozione. a 


fai 


Mamma!... ia 



















GA : Un silenzig. 


Dio ha voluto ridarle il suo tesoro!... E° 
felice, oral... 


Allontanandosi sempre più: 


— Nella casa della Scienza, oggi, chi soffre 
di più é proprio il signor Direttore!... Padre 
Adamo ha già nél suo dolore, sempre vivo, 
la sua rassegnazione a soffrirlo... Gli altri 
sono tutti per le vie del mondo... ciascuno 
col suo nuovo sogno... Ma il signor Direttore, 
poverino, soffre... L’ama!... E la Madre folle 
lo sfugge... ha paura di lui.. ha paura del 
Padre!... 


Volgendo lo sguardo intorno si ac- 
corge che IL Direrrore scende len- 
tamente dalla nicchia de’ muschi 
— senza parola. 


Eccolo!... Allontaniamoci!... 


Esce dalla destra, 
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IL DIRETTORE, 





tutto chiuso in sé, a testa ch 
scende lungo la gradinata de? 
fino a raggiungere il piano. 
giunto il largo si ferma, fissa 
lungo la donna, tentennando d 
rosamente la testa — le si avy 
poi, a lenti passi, cauto, sen 
rola. 









LA MADRE FOLLE, 
sentendo i passi vicini, si volge, 


I vede, gli sorride calma, sul 
id del figlio. 


IL DIRETTORE, 
i avvicinandosi 


da Sono stato su... a rivedere il luogo dove ci 
da: siamo amati, nella notte lontana... 


LA MADRE FOLLE, 
n . in un soffio, con profonda dole 


Sì... 






| con voce commossa — con parola 








© lenta ma caldissima: sit 
, e SEEN si # 
A° nostri piedi « era una musica di stelle... 
Un lembo « 








cielo si era posato su’ nostri 


vi 
cuori... 10 
Hi To ‘ 
LA MADRE FOLLE, 
come sopra — quasi in un sospiro: ul 
Sì... DLL 
e) 
% i a/d 
Ice sud 
‘ 
TL DIRETTORE, n 


con passione disperata: 1 

Ed ora?... Dimmi perché non mi ami ni 
più!... Dimmi!... Dimmi perche non mi sa 
ami più!... 


LA MADRE FOLLE, 


trepida, stringendo a sé, più forte, la 
sua creatura: 


Perché ho paura... 





VELIA 
rw 


x 
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# 


ì 
ù 
no 
RA 


TR a k NC] 
23" III 
glo 4 è Va 


Ù 










Tr DIRETTORE, 
straziato dall’ansia: 
Paura?... Paura di che cosa?... I 


LA MADRE FOLLE, 


fissandolo con occhi sempre più 
tenti: 


Paura di tel... Paura di tel... 


Ir DIRETTORE, 
con 


Non sono io il padre di questa tua 


tura?... 
La MADRE FOLLE, 
con occhi sempre più vigili — i 
filo di voce — stringendo ar 
più forte il suo figlinolo: 
Sis 


Tr DIRETTORE, 


; E una madre può mai avere paura 
È padre dei suoi figli?... i 





W 
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AR 
La MaprE FOLLE, 4 


con impeto di terrore: 
, 


Sì sì sì... Tu non sail... Ti dico... ti dicò... 
Conosci iu quel vecchio padre... quel padre 
vecchio vecchio... con quella sua barba 
bianca bianca... Una notte, non so comè... 
mi apparve così accanto al mio letto, senza 
parola... Piangeva, sai... ©. alla luce della 
lampada, le sue lacrime, impigliate tutte 
nella sua barba, sai... luccicavano come tante 
stelline... come le nostre stelline... 


Una pausa fugacissima. 


Mi fissò a lungo, a lungo... così come tu 
mi vedi... seduta nel mezzo del letto, con la 
mia creatura fra le braccia... Finalmente 
parlò... Mi disse così: — Sei tornata 
Mamma!... Tieni stretta stretta fra le tue 
braccia la tua creatura!... Fa che non le si 
apra, per tutta la sua vita, altra via giammai, 
di là da quella che serrano le tue braccia!... 
Fa che le labbra di un padre non si posino, 
giammai, su la sua fronte... se tu lo vuoi 
sempre tuo... se tu lo vuoi sempre lontano 
dal male del mondo!... — Così mi disse... € 
disparve... E poi, a poco a poco, il sonno 
mi vinse... e sognai... sognai mille sogni d’in- 


ferno... una vita lontana, non più mia... € 


“i 7 x 


e 
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È 
tanti figli di mamma morti senza mamma.. 


pe non s0 perché... ‘del 


rà 
DA 














4 
>, Ia 
Î 


Si alza, rapîìda — non resistendo a 

vivere oltre il suo tormento... — 
Dio! Dio! Dio!... Quanto terrore. ho 
sognato... quanto terrore di mamma ho” 
sognato... che mi pareva sofferto!... Dio!..,. 
Dio!... Non mi far dire più... non mi fare Hi 
più parlare... 


Fa per allontanarsi. 

Lasciami!... Lasciami!... Fammi godere 
così... sola sola... la mia gioia di mamma... 
È 

.Ì IL DIRETTORE, vat 


ostacolando il cammino della donna: ) 
— disperato: 3 


(I 

Ascolta... Non ti allontanare!... Ti amo!,., li 
Ti sento! ti sento!... Vivo la tua vita stessal..,. 
TA 
Cerca di avvicinarsi a lei. Ò 


; LA MADRE FOLLE, sVl 

(04) 
1 già in terrore: I 
Ri 


. *_» Mi 
Non ti avvicinare!... 












DI ADAMO. 


ORE, 
con voce comi 






Fammi ‘prodigio del ngetro 
| prodigio del, gr 
amore... } A 
\ 
indietreggiando, vivamente: 
Mail... 


Ir DirETTORE, 
con disperata commozione: 


Fammi posare una mano sul suo cuore 
vivo... che ha in sé, unita, la vita de’ nostri 
cuori... — la vita dei nostri cuori!... 


La MADRE FOLLE, 
4 violenta: 
© Mai! Mai! Mai! Mail... 
IL DIRETTORE, . 
con forza: 


Mi odi, dunque... mi odi?... 










IL DIRETTORE, 


Mi ami, dunque... 


LA MADRE FOLLE: 


Sì, ti amo... 









IL DirETTORE, 


Mi ami?.. Mi ami?... Dimmi... dim 





ancora... 
La MADRE FOLLE, 
come una e 
Ti amo... 
| 
. 


1 SS 


n IRETTORE; | , 


con impeto angoscioso: 
ue si 
sacrificare il tuo amer& se 


mi ami?... SR 


La MADpRE FOLLE, 


stringendo a sé il figlio: 


Non lo sacrifico... Lo vivo!... Lo soffro!... 
Lo esalto!... 


Sita 


Sollevando in alto il bambino: 


Guardale*.. E° tutto qui!... 


TL DIRETTORE, } 


con forza disperata: 


Non é vero!... Non é vero!... 


La MADRE FOLLE, 
‘concitata: 
Oh vedi... vedi che ho ragione io...: vedi 


che ti manca la fede... : vedi che tu non sentì 
che te stesso, anche nell’amore... 












Non é vero!... Non é vero! 


LA MADRE FOLLE, 





forte, sicura: 






E° vero!... E’? vero!... 





IL DIRETTORE, 









più violento ancora: 


No no no... non é vero!... 







LA MADRE FOLLE, 






sempre più si 
E° vero!... E’ vero!... E’ così!... 







IL DIRETTORE, 





disperato, frenet 
Ah, ma io l’uccido questo mostro 
distrugge la nostra vita!... 
+ 


3 


Wig R 









fuori di sé, correndole dietro: 


Ferma!... Ferma!... 


-. 
LA MADRE FOLLE: 
Aiuto!... Aiuto!... Aiuto!... # è Aa 
_ Scompare nel bosco, disperata. — Pi 
Aiuto!... Aiuto!... So è 


PapRE ADAMO, È 
dall’interno, accorrendo: 


Chi chiama?... Chi chiama?... 


Appare dalla destra, sconvolto, in 
grande ansia. 


Chi chiama?.,.. 












alla vista di Papre ADAMO si s 
si accascia — perplesso e pent 
— lasciandosi cadere di peso s 
un sedile, 






LA vOcE DELLA MADRE, 
lontana, dal boseo: 







Aiuto!... Aiuto!... 










PADRE ADAMO: | 
E° la voce della Madre, che invo 








Avviandosi prontamente verso il bo 


Ca 


Corriamo!... 
MRI Internandosi fra i pini, a gran, voce: 
À, i pes Eccomi!... Dove sei?... Fa cuori 
4 !... Eccomi!... 


LA MADRE FOLLE, 
con voce straziata e st 


Aiuto!... Aiuto!... o 
Un lungo sil 























Ir D TR: ETTORE 

fran AE, 
we vinto, esonelifi 
Un giorno, la va anità di ogni lontananza 
mi apparve chiara . sotto la luce di due occhi 
folli di donna... E allora, ritornai fanciullo... 





e tutto divenne chiaro intorno a me... e il 
mondo e la vita non i furono che lo speceltio 
del mio cuore... 


Un silenzio. Affranto: 
Troppo tardi, forse!... 
Un silenzio. 


Chi sa... 
= 
Un silenzio. 
Dalla mia ora di bene... é nata, nel mondo 
del male, una creatura... ì s 
Un silenzio. Forte: 
Il figlio dell’Uomo!... 4 "O 


Angosciosamente: 


Ecco il delitto!... Ecco il castigo!... Ecco 
Dio!... 


Con forza disperata: 


Dio!... 
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Volgendosi al cielo con forza sem. 

pre più disperata: , 

Ah, ma dimmi... dimmi almeno perchè... 
perché tu, che sovrasti la vicenda... pe 

tu fai nascere dal Bene il Male... dall’Am 

Odio... dalla Gioia il Dolore... dalla Vita 

la Morte... i 

Si a 

Vital... Vita!... Ti allontani!... Ti allonta 

di nuovo!... Ti avevo sul cuore... ti senti 
in me e fuori di me come un canto solo.. 

ti riperdo... ti riperdo per sempre... 


Piange in silenzio, col volto fra le 
mani, Panre Apamo e La Mapi 
roLLe vengono dal bosco. 


LA vocE DELLA MADRE FOLLE: 


Guarda che non ci sia alcuno... 


La voce pi PADRE ADAMO: 


Cammina... 


LA voce DELLA MADRE FOLLE: 


Dove mi porti?... Dimmi... 











già fuori* * del boséò: 
Cammina... U' 
"UE: 

Tr Dinerrore, 


sentendoli avvicinare si allontana ra- 
ie ni dalla destra e scompare. 


K° È 









La MADRE FOLLE, 


= con la sua creatura stretta stretta fra 
ep nale braccia appare sul limitare del 
} 


bosco. Avanza guardinga, a passi 
lenti e cauti. I suoi occhi sono sbar- 
rati dal terrore. La sua voce sorge 
da lontananze inaccessibili. 


Nessuno?... E° andato via?... 


PADRE ADAMO: 


Vieni... Non vedi?... Nessuno!... 


LA MADRE FOLLE, 


con profonda angoscia: 

Voleva strapparmelo!... Voleva strappar- 
melo!... Voleva farmelo morire chi sa dove... 
chi sa come!... 
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In un soffio, frenetica di pa 
Dice che... che é figlio sno... 


Una pausa: 

Guarda... Guarda... Dimmi che non 1 
vedrò mai più... mai più, quell'uomo, sul 
mio cammino!... 


PADRE ADAMO: 


Cammina!... 


E’ come un estatico; e va, portato 
dal suo rimorso, dal suo torme 
dal suo amore... E la madre ch 

.. segue, in terrore, vive così, n 

sua atmosfera, il suo incantesimo, 


La MADRE FOLLE: 


i Dove mi porti?... 


PADRE ADAMO, 


Dove nessuno potrà far più male al F 
dell'Uomo... Vieni!... Ti chiuderò in 
custodia di amore che si é aperta per te e 





x 













Vienil... d 0 


LA MADRE FOLLE, 


Come portati da un soffio arcano, i A 
due attraversano il largo senza pa- | 
rola... — raggiungono la culla del 14 
‘muovo seme... pi 


PADRE ADAMO, «0088 VUE 

con gli occhi sbarrati dal delirio — 

forte — alla Madre che stringe a sé, 
sempre più, la sua creatura: 


Scendi... Dammi una mano... 


LA MADRE FOLLE, 


con una mano nelle mani di PaprE 
Apamo scende lentamente nelle vi. 
scere della Terra. 


LA FOLLIA DI ADAMO 


PADRE ADAMO, 

mentre la donna scompare; 

Sei salva!... Ed € salvo, finalmente, il 

Figlio dell'Uomo!..: E° il nuovo seme!.... 
Metterà radici!... 


Curvo su la fossa, con empito, ripor- 
tando a sé le mani libere: 


O Madre! E° nel tuo cuore che il nuovo. 
seme metterà radici, sta certa... per non 
abbandonarti mai più... per non lontanare 
mai più!... 


La voce DELLA MADRE, 
dal profondo: 


Grazie!... 


PaprE ADAMO, 
sempre curvo su la fossa, attentissimo:. 7 
Aspetta... Distenditi sul tuo morbido letto. 
di terra... Posa sul tuo cuore colmo il figlio | 
dell'Uomo... Fà che così si addormenti... sì 
addormenti... 


Un silenzio. Sempre curvo e atten: 
tissimo: À L 


Così... 





dal profondo, sonvissima come una 
I ‘musica di cieli: 3 

Dormi, tesoro mio, con la tua mamma». 
con la tua mamma che dorme perte. 
Domani ti sveglierai per la tua mamma... 
e la tua mamma veglierà su te... 


PaprE ADAMO, 


‘ con la pala, colma di terra la culla. 
/ A poco a poco il canto si spegne. 
Mentre AnAmo continua a colmare 


la fossa, appare dal fondo Ir Dr 


RETTORE, e un grido straziante, di 
angoscia, esce dalla sua gola: 


Adamo!... 


PaprE ADAMO, 


sollevandosi, con la pala fra le mani, 
impone, con un gesto, il silenzio. 
Poi, a bassa voce: 


Silenzio!... Dorme!... 
Una pausa. Con voce soffocata dal. 
l’empito: 


Quando, su la Terra, il mal seme di 
Adamo non sarà più che un ricordo... e la 
































Me ipa del Padre sarà stata tutta espiata nel 
dolore dei figli... e allora, nel cuore pro- 
fondo della Madre il tuo seme attecchirà... 
‘metterà radici... vivrà la sua muova vita... 

sotto il nuovo sole... 





Un grande silenzio. 


LA voce DELLA MADRE, 





“ 
’ da un altro mondo — da un’altra vita 
— nel ritmo di un gemito estremo 
par voglia fissare il suo canto nel 
cuore dell’Eternità — mentre cala 
la tela. lentissima: 


Domani ti sveglierai per la tua mamma... — 
e la tua mamma veglierà su te... 


TELA 


ni 
Orate fratres 


ut meum ac vestrum sacrificium 
acceptabile fiat apud Deum 
Patrem omnipotentem. 
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